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PREFAZIONE APOLOGETICA.

FIN dal di 12 Settembre 1817 Pubblicati l’enun—
ciazione del Presente opuscolo , Per le ragioni
in essa accennate, econcepita come segue.

.E'NUNCIAZIONE.

Ho già pronto un manoscritto di 151 pagine
in foglio su quest’ assunto, ed ho ottenuto dalla
Polizia il permesso di stamparlo.

Intanto come in un tal mio travaglio Vi sono
alcune lacune, per supplire alle quali penso di

' fare un Viaggio sul luogo, ciò che ritarderà la
pubblicazione del detto mio manoscritto : omne
le inondazioni del Fucino crescono giornalmente,
annegando fertili terreni , Paesi , e Spargendo la
costernazione nella desolata regione de’ Marsi:
e come si sta attualmente agitando la questione
di disoppilare il tanto decantato emissario di
Claudio colla spesa Progettata di cento cin-—
quanta mila ducati, credo perciò conveniente
al dovere di buon cittadino , a cui è a cuore il
bene della sua Patria, di accorrere in tempo , e
Pubblicare l’ enunciazione della suddetta mia pro——
duzione , onde trattandosi adesso di un affare
tanto dilicato ed importante, possan le Comuni
interessate della regione suddetta , e tutti, coloro

1  
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che potran a*vere influenza nella Pronosta ini—-

Presa, aver P].‘e<€llî€ le nuove quesiioni edidee

(la me messe in campo, Pel rimedio di quel

gran male, 9. Perchè inoilre sia un giorno aperta

alla nazione un’—ubertosa sorgente di ricchezze

col canale da me proyosto;

Che se il prescnìe cenno fosse per mei-nare

l‘ attenzione degl’ interessati , e facesse nascere la

curiosità di veder presto pubblicata la suddetta

mia Produzione, prometto che non risparmierò

fatiche ( venendo secondato ), onde accelerare

il mio viaggio , e le osservazioni, che dovrò fare

intorno al Fucino, dalle quali la Pubblicazione

del mio travaglio suddetto dipende.

Gli oggetti principali, dunque, da. me nell’ac—

cennaia Produzione presi di mira, sono i se—

guenti.

Primo. Bimestre che l’ opera di Claudio , van—-

tata tanto dalla storia , mercè la quale si pretese

di scolare il lago Fucino , che sembra un mare,

nel Liri , fu assolutamente erronea, romanzesca,

e non analoga all’ oggetto. Per me, paragono i

fautori di questa impresa ai due’ragazzi di S. Ago-

stino, i quali con un guscio di noce alla mano,

Pretendeano travasare il mare in una fossetta , da

essi fatta sul lido , sul quale con questa idea Si

Stavano innocentemente trastullando.

Secondo. Dimostro, similmente , che Narciso

sbagliò l’open-azione del… perforameuto dell’acqui—l
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dotto nel lago; e ciò Perchè a quei tempi non

era no… la geometria sotterranea, non era stata

scoperta la bussola, nè si era fatta l’ applicazione

delia trigonometria ai perforamenti delle monta—-

gne , e quali mezzi sono indispensabili Per l’ esatta

direzione ed inclinazione de’ cunicoli, delle gal——

lerie, e degli altri scavamenti soLterranei.

Terzo. Dimostra, inoltre, che indipendente——
mente dai mezzi suddelli, cle’quali fu sprovvista
Narciso, non intraprese egli mai il perforamcnto

del Salviano dall’interno e dal fondo del lago,

Per condurlo verso ]” apertura esterna dell’ emis—
sario , vicino C@Uistrcllo, sicco‘me dovea fare,
per “poter imboccare le acque nell'acquidotto,

ciò che fu un’ altra cagione per cui sbagliò l’opera,

A qual effetto dimostro che il preteso encìle (;

l(t conca esagona di fizbbr‘icct , vantati per tal

oggetto, e per moderare le acque dai moderni,

non corrispondono affatto a queste ve&u(e.

Quarto. Dimostra , (lippiù , che il tante volàe
Proposto , e con tante spese inutilmente temuto

spurgamemo dell’ acq'uidouo di Claudio , è asso—
lutamente una chimera de’lettermi, e degl’in—
gegneri moderni; come se con una quantità di
zappe, e di cofanelli, e con qualche muro di
Puntellamento (con quali mezzi han essi deli—
rato , e deliran sempre) si Poiesse dare l’usciia

al Fucino , immetterlo nel Liri, ed, asciugarla.
Come valendosi disoppilare. l‘ emissario di Claudio

‘À’  
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( nella supposizione, cioè, che sgomberato Fae—
qnidotto potesse seguirne vantaggio, ciò ch’è falso,

mentre il ri:n:zltzunento sarebbero altre inondazioni,

come dimostro ) bisogna in ogni conto erìegnir(a

sul luogo le operazioni di geometria sotterranea,

delle quali fo parola nella mia produzione; co—

me il Perforamcnto ha da essere contempora—

neamente 17rtttieato nel Salviano dall’ interno e

dal fondo del lago con quei mezzi , e Per le

ragioni che riferisco; e come tutt’i nostri Pro—-

,getlis-ti , letterati , ed ingegneri non han pen—

sato mai nè alle operazioni geometriche suddet-

te, assolutamente ignote tra noi , nè ai inezzi

idraulici convenienti , segue da tutto ciò la di—

mostrazione di essersi speso inutilmente tanto

danaro , ogni qualvolta lo spurgamento dell’ emis—

sario è stato tentato. Quindi sarebbe ormai tem—

PO di veder guarito il delirio de’ Progettisti di—

soppilatori, i quali coll’ omessione de’ mezzi geo-

metrici ed idraulici, che sviluppo nella mia pro-

duzione suddetta , ritornata sempre agli stessi

principi erronei, mia volta stabiliti. Ma non po—

tendosi affatto scolare l’antico Fucino coll'aequi-

dotto di Claudio , perchè fallato, ossia perchè

1’ apertura di esso dalla parte del lago restò su—

periore alla profondità del medesimo, non co—

lerebbero nel Liri almeno le acque , che si ri-
trovan oggi al di sopra dell’ apertura suddetta ,

posteriormente annegata dal lago , e verrebbe 
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così impedita I’iunondazione di nuovi terreni?

Dimostro che anche un- taîe scolo è incerîo. E

supposto che le acque superiori aìh della aper-

tura poìessero colare nei Liri , i! ri.-«sultanmnro

sarebbero nuove inondazioni; in guisa che il ri—

medio tanto costoso ed incerta, sareb]w peggio—

re del male.

Quinta Fo amPiamcnte rilevare, come i CILIE—

sìci con qualche frase ambigua , i111m'àìgtciaìa,

eufatica , menzognera , e non scri“ta di }1‘GPosfia

relalhamente alia cosa , abbiam emgc1aio questà!
ma]. intesa opera de Romani, ed indotto i 1110—

demi in errore , per ciò che riguanzla ìa riuscita

de]}a medesima.

Sesto. Metto in veduta la stravaganza (le. pro-

getto, Pubb]icato da 11110 sPeziale, 11 (pìiìì—ù Pu}—

I)Oll€ di tagìiare 1111 canale…ape1lo neì Sarfuda,-no,.

in jbrma (Zi zq1gt1a, siccome 9941 si e—zp1im-e,

per condurre le acque (1CÌ‘ Jago nel Liri…

Seztimo. Fo ìa confi1.tazìone deìÈ’nlim 19m“—

getlo, publfl-ìcaLo da un medico, iÌ -(;ììfìkî Pre-

iende iagìì»ure c:dundio un canale svoym‘io mafia

:S'curcola , Per imboccare i»É Fucino 110? Salto ,

nel {Cali/10, ed inondare Gosì Ìzz- Scszrru‘zfa, 3a

campagna di lia'vti, @ la ciu…ì1 dî Rimm, HEC—
comc- 10 feci a-vvemito con— nna mia le?tea*fx, swiHa-

gii a101c11è si 11110\@11 egî1 nelì& ciuà» dell’Aquila-

lcgzi Aurnzzi. ‘

OLtavo-. In seguito de’suddeìii risuî‘wmc'mi i"o 1‘ì-  
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levare , che la celebre regione de’Ma*ai re…ierà ,

disgraziatamente , annegata Per sempre, che ami

colla progressione dell’ inondazione (ii nuovi ter—

reni , senza venir—si all’unico, sicuro , ed niiliz—z—

simo mezzo da me proposto. A (pmll0, "cioè, di

aprire un canale di naviga—zione, Per la comu——

nieazione dell’ Adriatico col l\lediìerraneo, ser—

vendomi delle acque del Fucino come testa delle

acque delle due brano/ze del cana/e. Questa

nuova, e grande opera darà Per risuliamento l’asciu—

gamcnto de’ due terzi dell’ estensione del Fucino,

nel mentre 1’ altro terzo delle acque sarà desti—

nato ad alimentare il canale navigabile. Ed a tal

proposito dimostro la possibilità del canale in que-

stione; rispondo alle dillieoltà degli oppositori:

riduco ad un calcolo, svantaggiosa all’ opera ,

il tempo , il numero de’ travagliamri , ed il da—

naro necessario all’impresa: e fo conoscere che

la spesa totale, quantunque non indifferente, rie—-

sce nulladimeno una l>agattella, Paragonata all’uti—

lità somma, che la nazione, il governo, e gl’in—

imprenditori si assicurano per sempre coll’ acqui-

sto di tanìi terreni inondati; col bonifica'mento

( mercè altri canali d’ irrigazione, che Possonsi

tirare dal canale principale ) di tanti altri terreni

"contigui, dandosi origine a tanti prati artifiziali,

con incremento sommo dell’ agricoltura e della

pastorizia; col sostentamento economico della ca-

pitale, mediante il basso prezzo del trasporto de’
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Meri-, al quaie darebbe luogo ':il canale; con lo

scolo perenne di tànte mercanzie, che da tutt’i porti

de’ due mari si farebbe p'el canale , mettendole

al coperto della pirateria, delle lunghe e tem—

pestose navigazioni, e delle assi-eum2ioni , ciò che

darebbe agl’intrayre11ditori deile Somme enormi;

pel dritto di passaggio , e di traéporto; e‘ colla

riduzione, in fine;; della nostra marina,… riduzione

che sai-ebbe il risùltafi1ento del“ canale, potente

mezzo contro :la pirateria de’…Bnrbereschi.

Nono. Per dimoswareil fallo commesso da. Nar—

ciso nell’ opera di Claudio , e per venire all'ese—

cuzione del canale di navigazione da me Propo—

sto, fa una pr.oiissà esposizione delle operazioni;

ciel—la geometria sotterranea , che Conviene prati—-

Care. A qual effetto fo conoscerng ist—rumenti nel

cessari: spiego la maniera di servirsene; var—io—

deila natura di tali operazioni, e del modo come

eseguirle: sviluppo la Pratica come levare il niano

geometrico dell’ emissario " de’ cunieoli, de”pozzi

intermedi , e del lago intero: efinîzrimenîae rife—

risco il procedere , adottato nelle :miniere…fldi

:S'c/wmnizfz in Ungheria , onde mettere in mem,

colla bussola , le operazioni geometriche -suri<iétiè,

'a ‘fine di avere i piani-1 e.:1/i‘fprofiìr dfi=-*1.ixgtt.i=-gìi

oggetti , e rilevare poi da qi-1îesti Piani @ }}roìfilì

la posizione naturale degli 0ggeuinu%dèsirni ',“:31e

distanze orizzontali ', oiabiique ", e “v‘ertioàli che

ir0vaùsi tra essi ,=—la‘— <ilîirezi’onéîg la.=—- lunghezza;?a  
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[’ inclinazione de’ilavori da,.farsi al giorno , ovvero
de’ per'foraxnenti da praticarsi;,nelle montagne per
ottenere questo o quell’altro risultamento , e per
sciogliere , finalmente , tu‘tt’i problemi, dai quali
tanto leverificazione del merito dell’ opera di
Claudio , quanto la formazione del mio canale
sono dipendenti. .: ,

Decimo. Infine fo parola de’lavori montani——
stici ed idraulici, necessari per. l’ esecuzione delle
due branche del canale, contigue al Fucino, onde
scendere colle acque di questo lago ai due mari,
e salire colle, acque istesse sul Fucino medesimo.
Questa Parte— del mio travaglio presenta, oso dirlo,
Per risultamento una'specie di magia ; uoichè re—
stando il Fucino superiore alle due branche sud—
dette del canale , «ed ai due mari ( dimostrazione
poter questi esser uniti con. un canale nayiga—
bile , clge verrebbe ad essere alimentato dalle ac—
que di quel lago ) le opere nel gran genere, e
nuove da me proposte ’fara1rvedere i battelli ,
che per una branca del canale vengono da un
mare, uscire da sotto al fondo del lago , vicino
…alla sponda corrispondente,…attraversare tutta la
larghezza del lago, e…giunti alla sponda OPPO—
sta afi'ondarsi nel lago mede5imo, sparire ,—qscen-_
dere in giù nell’ altra branca del canale , ed an—
dare all’altro mare. In questa guisa gli stessi
battelli percorreranno‘ l’ intero canale senza scari—
care. le loro mercgniie,;mmteramm sul Fu0in° ,
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e da questo scenderanno ai due mari giusta il

bisogno. Confesso che atte5,o« il meraviglioso , ed

il bizzarro dell’ opera , non ho avuto ripugnanza

d’ incominciare il demo mio trav-aglio dicendo,

che il medesimo sarà senza dubbio riguardano

in Napoli come paradossa, stravaganza, e de—

lirio del suo amore. Nuiiadimeno Persuaso e con-

vinto della bontà ed esattezza delle mie idee,

dettatemi dalle opere sotterranee ed idrauliche ,

vedute ne’ miei viaggi, ho soggiunto che le vc—

rilà e le opere di genio, da me messe in campo

in detta mia produzione , non sono ancora nm-

ture per la generazione presente de’ napolerîani,

e che io ho scritto, giusto Per spargere tra noi

i semi di una tale maturità Pel bene della pairia.

Fin quì l’enunciazione pubblicata.

La Pubblicazione dell’ enunciazione suddetta

armò coniro di me vari rispettabili uomini di

lettere di questa capitale , che mi han minac—

,ciato di confutarmi con una criìica.

Due sono i gran motivi dell’ esasperaniento

de’ miei dotti avversari. Il Primo di aver io con-v

traria la storia , e sopraitutto i venerandi clas—

sici. L’ altro di aver scritto su d’ un oggetto da

me non“ veduto, Poichè mai sono stato sul Fucino.

Se‘glfillustri opponemi volessero darsi la liena

d’ indagare il merito delle cose da me enunciate,

1’ uno e l’ altro motivo sparirebhero certamente,

& cagione del risultamento dell’ indagine & mio fa—  
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vere , perchè qual è stato nell’ enunciazione sud»—
cieua , e qual è nel presente opu…«zcolo il mio as—
mnto ? Tutto si riduce a tre'cose principali ,
che non han bisogno affatto di osservazione locale,
per poter essere avanzaìc, e capite; cioè

Primo. Se 1’ acquidotto di Claudio sia un’opera
idonea & disseccare , o a diminuire le acque del
Fucino, immettendolc nel Livi? ed. io ho detto“
di nò, ciò che chi lo dice non ha l…)isogno di
essere stato sul luogo per dimonmrlo; menare
un lago di 50 miglia di circuito, che sembra
un mare , non può esser introdono in un fiume,
che ha le sponde rasenti le pianure , com’è il
Liri, senza inondare la provincia di Terra di
lavoro pel quale passa.

Secondo. Se l’acquidotto di Claudio fu fallato
da Narciso? come io pretendo, ciò—che malgrado
la testimonianza in contrario della storia , e
de’classici , neppure richiede che chi lo afferma sia
stato sul luogo, menire i classici e la storia sono
combattuti dal fatto , osxia dal non successo
dell’ opera , che rimane tuttavia, malgrado tante
spese in epoche diverse fattevi per disoppilarlo,
senz’efi'etto alcuno.

Terzo. Se colle acque del Fucino Potrà esser
fatto un canale navigabile, per l’ unione dell’Adria—
tico col Mediterraneo? siccome io afferm@, Ciò
che nè anche ha bisogno dell’ osservazione del
Fucino per esser capito dagl’ddraulici, giacChè
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com’è cosa notissima di esser questo lago sane—

riore ai due mari, la conseguenza di questo

finto è quella della possibilità del canale, allor—

chè verrà questo alimentato dalle acque deì Fu—

cino; siccome ho io proposto.

Ecco dunque come chi giammai è stato negli

Abruzzi, e giammai ha veduto il Fucino, e l’ac—

quidouo di Claudio Può francamente avanzare

( senza rischio di andar fallato, e non ostantela

testimonianza in contrario della storia. e de’clagaici)

tre punti cardinali , che formano il so rgetto

del presente mio traVaglio, e della bile degî’il—

lustri opponenti (a).

Nulladimeno come per conoscere perchè, co—

 

(a) L’ essere stato mille volte , e mille

volte aver veduto il Fucino e Z’ acquidoz‘to di

Claudio , senz’ aver mai istituito le operazioni

geometrie/ze convenienti per i lavori progettati,

equivale a non esservi mai stato. Or mo"ii ITL—{lll

parlato, e parlano , han progettato , @ prognùîano

lavori dalle operazioni geometrie/ze suddette cli—

pen'denti, senz’ averle mai eseguite}; eci intan-

to questi signo/‘Z' criticano me , ch'e in seguito

di alcunifiztti conosciuti, ho fatto rilevare alcune

verità, relative al Fucino, all’ aoguidotto di

Claudio, ed al canale d’ unione de’due mari,

senz’ essere mai stato sul luogo !!!  
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me , e dove fu fàllam l’ acquidotto; come per

\l‘ilcvare se tanti Pozzi su di esso scavati per-
vennero tutti sulla linea, per la quale con una
«lata inclinazione doma quel? emissario dal fon—
do del lago passare nel Liri , senza. restare al—
cuni più. bassi , ed altri Più alti col loro fondo,
donde clovean dncominciare, in senso opposto ,
i Perforamenti delle porzioni intermedie dell’ac—
quidol.to islesso; come Per assicurarsi se… tutte
quelle Porzioni intermedi—c deii’ acquidoito siano
sulla stessa linea , e colla conveniente inclina—
zione , senza che ve ne sia alcuna. più bassa , o
più alta delle altre, ciò che renderebbe l’acqui—
dotto cieco, imperforato, ed incapace & poter
dare il Passaggio alle acque del lago , siccome
credo che avverine; @ come, infine , per fissare
l’usciàa dal fondo del Fucino delle due branche
del canale, per andare una ad un mare, e l’al—
tra all’ altro; come , ripeto, per determinare tumi
quest’ importanti oggeiti fà mestieri istituire sul
luogo le operazioni di geometria sotterranea con-,
venienti , in quest’opuècoio descritte, Perciò Pre—
venni il Pubblico nell’ enunciazione suddetta ,

\ che vi erano nel mio manoscritto delle lacune,
per supplire ‘alle quali pensava fur prima un
viaggio al Fucino, @ pubblicare poi il mio tra——
vaglio. .
Ch’è avvenuto dopo d’un tale mio proponi—=

memo? Da un verso ho seniico criticarmi pre— 
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maturamente; ma non i““ iscritto e colla stunt—«

Pa, siccome sono stato minacciato, @ come avrei

desiderato. Dall’ aitro mi son avveduto deii’inn—

bilità del mio zelo, delle mie fatiche, e deile

spese , che avrei fatto nel mandare in effetto

ii proponimento suddetto. Perchè? Eccoio.

Supnongo di essere stato cinque, o sei mesi sui

Fucino; di aver osservato minntamente tutto;

di aver istituito le operazioni geometriche in

tutte le porzioni acceseibiii dell’ emissario , ne’

Pozzi , ne’cuniooh, nei Salviano , intorno al la-

go , e dentro di esso, travaglio non indifferente,

{% spesoso , come si Può rilevare dall’. esposizione

delle operazioni medesimo, in quest’opuscoio

descritte, le quali richiedono quattro assistenti

in mia compagnia , barche, marinari , ed altro.

Suppongo anche di aver formato i Piani edi

profili di tutte le operazioni suddette, in que-

si’ istess’opnscoio manifestati, @ di aver da essi

ottenuto risultamenti, confacenti tutti al mio argo—

mento. Chi sarà per prestar fede a questi risul—

tamenti?Nessuno. I filologi , gli antiqnarj, e gi’isto—

rici , abbandonati ai loro classici , alle loro lapi-

di , alle medaglie , ed alie scritture antiche, non

vorranno saper nulla di tutte queste cose. Quin—

di le mie fatiche , le spese , i piani ed i Profili

resterebbero assolutamente inutili, senza la ve-

rificazione ( mercè la reiterazione delle opera-—

zioni geometriche suddette, de’ piani e de’ pro—-  
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fili di esse) de’ risultamenti ottenuti. In somma
sarebbe necessaria una commessione, incaricata
della verificazione suddetta , e fin & quell’ epo-
ca le mie idee sarebbero sempre criticate , e te-
nute per un sogno dagli opponenti.

Per evitare tutti questi scogli , ho riflettuto
che il miglior Partito sarebbe quello , di dover
io istituire le operazioni geometriche convenienti
sul luogo , in Presenza d’una commessione, in—
caricata di esserne testimonio , ed invigilarvi; e
veder Poi formati colle rubriche di esse , delle
quali fo nel Presente opuscolo parola, i piani
ed i profili delle operazioni geometriche mede—
sime. In questa guisai risultamenti sarebbero
autentici.

Ad oggetto , dunque , di ottenere questo in—
tento , ed assicurare alla Patria un gran bene,
liberandola nell’ istesso tempo da un gran male,
ho pensato che dovea rivolgermi & coloro , che
sono i più interessati in quest’ affare; e ciò sia
per i danni, che. soffrono dalle inondazioni del
Fucino, sia pel ricuperamento de’ terreni anne—
gati, sia per i vantaggi che Potran tirare dal ca—
nale navigabile Proposto, e sia infine Per la glo—
ria che Potrebbe ad essi risultarne, rendendosi
i Promotori , che anzi gli autori d’ un’ utilissima,
e magnifica impresa.
Quindi ha indirizzato una ‘circalare , quì ap—

presso descritta sotto al N.° I, alle autorità ap-



( 15 )

ivi-esso nominale de’tre Alìl‘ìlîîéi , dove ho fatto

Passare più d’un ceminajo (ii copie dell’enun—

ciazione smlafîeiìa stampa…. Ho rassegnato una

mia leuera al Signor Pre:«iidente della Socie1à Rea-

le Borbonica , descritia in seguito sotto al N." Il ,

qual Società. atteso gli antecedenti da lei pub—

blicati su. quest’ assunto, (a) dovrebbe avere un

interesse particolare nell’ esame, e nella soluzio—

ne delle nuove questioni, da me in opposizione

di quel ch’ è stato da lei pill)l)liCflî0 , Proposte…

Ed ho avuto l’onore di rimeucre un’ allra mia

lettera , appresso trascritta sono al N.° III, alla

Real Accademia di scienze, alla quale avendo

io l’ onore di appartenere, ho il dritto di chie—-

dere ]” esame del presente mio travaglio , che

le ho già rassegnato , per semire la decisione

di quesL’iìlusire corpo nelle forme accademiche,

ed in una maniera non equivoca. Il contenuto

di queste tre scritture farà conoscere , oso lu—

singarmi , il mio zelo Pel bene della Patria; for-

merà la mia apologia; chiuderà la bocca ai miei

opponenìi; e mi renderà scusato presso del

Pubblico, se 110 Pubblicato il Presente opuscolo,

senz’ aver supplito alle lacune in esso contenute,

siccome mi era Proposto.

 

(a) Cioè dall’ Accademia (l’ istoria e di an—

tichità in Giugno 1807 , come appresso.  
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N° 1…

Circolare scritta da C. Lippi ai Signori tre
Intendenti (Be’ tre Abruzz'; ai Signori Sotto—-
intenqlenti {l’ Avezzano , di Lanciano, e di
Penne ; ed ai Signori Sindaci delle Comuni
d’ Avezzano, di Piscina, e di Celano.

Napoìi 17 Settembre 1817.

SIGNORE.

SAREBBE oggi uno scandalo ”metter mano
all’ acquidotto di Claudio, Per disoppilarlo, senza
far precedere , sul luogo , le operazioni di geo——
‘metria sotterranea , delle quali fo parola nel
N.° 4.0 , e 9.0 dell’ annessa scrittura stampata (a).
Scuopro agli abitanti della regione de’ Marsi,
che il loro male è incu'rabile', senza venirsi ad
un gran rimedio , che Palese col mio progetto
delì’unione dell’Adriaticdcol Mediterraneo , mercè
d’ un canale di navigazione, da farsi colle acque

 

(a) Cioè dell’ enunciazione suddetta , della
quale feci passare {2 copie a ciascuno de’ Si-
U‘è,nori, ai quali questa circolare fu diretta, e
ad altri ancora.

del
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dei Fucino , canale che oltre tanti incalcolabili

vantaggi , sarebbe seguito dal disseccf&mento da’

due terzi dell’ estensione di quel lago distrut-=-

tore.

Per veder chiaro in quest’ interessante affare,

imbrogliato dall’ avarizia degl” ingegneri , e dalla

pedanteria de’ letterati sterili , ecco l’ espediente
apportum).

Una deputazione delle Comuni più interessate

dovrebbe presentarsi al Re , con una copia

dell’ annessa scrittura (a) , e supplica analoga ,

pregando S. M. far loro la grazia, di ordinare

all’ Accademia di scienze , acciò mandi una

Comme-nione de’ suoi socj sul Fucino, ad oÒ—r

getto d’ istituire le operazioni di geometria sot—

terranea convenienti, e rilevare dalle medesi—

me , e dalle osservazioni locali, se i dieci pun—

—ti, enunciati dal Signor C'. Lippi nella sua

scrittura stampata in Napoli nel di 12 Settem—

bre 1817 , relativa al lago Fucino, all’ernix—r

sario di Claudio, ed al canale d’unione del

filediterraneo coll’ Adriatico , siano fondati @

nò , per indi risolversi Z’ occorrente.

Nella sola accademia di scienze, Signore, ri-
trovansi individui, Pratici della geometria sot——
terranea, de’ lavori delle miniere , analoghi all’ og—

 

(a) Cioè dell’ enunciazione suddetta.

2  
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getto in questione, e de’ travagli idraulici nel
gian genere. Quindi se non si vuol gittare da—

naro al vento , come si è fatto per lo passato ; e

per vedere le cose decise scientificamente, e

senza rischio di andar failalo , non vi è altro

mezzo , che implorare da S. M. il soccorso de'

lumi di quella dotta Società.

Pregandofl , Signore, di distribuire dieci delle

annesse 12 copie stampate alle Persone Più filan—

troniche del vostro Comune , facendo loro leb—

gere la presente , ho l’ onore di essere con pro-

fonda stima.

Non occorre risposta.
0. LIPPI.

N.° IL

'.Àll’ Illustn'ssimo e Reoeremlissimo Signor Pre—

sidente della Società Reale Borbonica Mon<

szlgnor Rosini Vescovo di Pozzuoli.

Napoli 24 Settembre 1817.

Rispe_ttabilissimo Signor Presidente.

INFORMATO questa mattina , che il mio ma—

noscritto sul Fucino, mandatole da S. E. il Mi—

nistro dell’ Interno , fin dal dì 27 dello scorso 
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( per passarloalì’Accademia di scienze ) si ri—

trova tuttavia presso di V. S. Illustrissima

e Reverendissima , mi compiaccio, pensando,

che un tal ritardamento sarà stato, forse , pro—

dotto dalla curiosità, che avrà avuta di esami-

nare il merito del detto mio travaglio.

L’ importanza dell’ oggetto , Rispettabilissimo

Signor Presidente , tante scritture ipotetiche ,

pubblicate sull’ acquidotto di Claudio , e tante

spese inutilmente fatte per lo passato per sgom-

berarlo, meritano sicuramente un tal esame;

ma questo non dovrà ridursi a dissertazioni fi—

lologiche pro et contra all’argomento , ben vero
ad un esame geometrico, siccome l’ho io propo—
sto , da eseguirsi sul luogo. Se in Germania, e,

specialmente ne’ paesi a miniere, dove tali la—

vori di perforamenti , e di sgomberamenti han
luogo giornalmente, preceduti sempre da opera—

zioni geometriche , si sentisse che si è reitera—

tamente messo mano presso di noi a lavori di
tal genere , con spese non indifferenti, senza es—
sere state previamente istituite le operazioni di
geometria sotterranea, delle quali fo parola nel.
mio manoscritto , riderebhero tutti , ci dichiare—
rebbero matti, ed avrebbero pietà di noi , per
aver agito sempre come ciechi nel buio , ed a
tentone. Or le mie vedute son dirette a purgarci
da una tale taccia , e ad operare nell’avvenire
da uomini sensati , ed istrutti. Ecco l’ oggetto

*  
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del mio travaglio, ecco le grida che inalzo alla

nazione , ai letterati, agl’ ingegneri, ed alle an—

torità con i miei scritti nel bene della Patria.

Abbandoniamo, Rispettabilissimo Signor Presi——

dente , le opinioni, i classici, le interpetrazioni,

i commentari, le dissertazioni, le memorie, le

critiche , e le tipologie , ed andiamo al fatto. Per

gloria del nostro Sovrano diamo al Pubblico un

argomento, che si è dalle accademie , e dagli…

scienziati agito in quest’ interessante affare , e

dopo il suo fortunato ritorno in Napoli con più

criterio e zelo , di quel che fu fatto a]. tempo

dell” occupazione militare. V. S. Illustrissini'a

e Reverendissima conosce che in Giugno 1807

l’ Accademia d’ istoria e d’ antichità , alla quale

Ella degnamente presedea, pubblicò una memoria
sul quesito Propostolc, se Z’ emissario di Clau—

dio servì una volta a dare la scolo al Fucino

nel Liri ? a quel quesito l’Accademia. interpe—

trando i classici, rispose coll’ affermativa. Nella

lettera ordinativa , scritta a quest’ oggetto d‘

Avezzano in data de’17 Maggio 1807, da me

originalmente veduta nell’archivio del Ministero

dell’ interno , vi era la seguente rimarchevole frase,

soppressa dall’Accademia nella pubblicazione della

lettera medesima: E qualora l’Accademia ri—

tròvasse la soluzione del quesito dgfiz'cile, dovrà,

in questo caso proporlo come soggetto del pri-.—

.ma premio accademico. '



( 21 )
Si', Rispettahili55imo Signor Presidente, ren—

diamo omaggio al Re , e sian i nostri travagli.

diretti alla sua gloria. Se in quell1 epoca infelice

non conveniva rispondere al quesito , che da isto—

.ri‘ci, oèsia con ipotesi ( giacchè ipotesi sono tutti

gli assunti, non dimostrati dalla fisica , e daîle

scienze esatte ) rispondiamo oggi da scienziati,

ossia colla. geometria e colle osservazioni locali ,

alle quali soltanto appello contro tutti coloro ,

che vorranno aveve la bontà di contraddirmi nel

mio proyonimenlo. Dunque ho l’ onore di pre—

garla, acciò dalla. Società Reale Boa-bonica sia pro-
   

Posto , come soggeto del runa pvemio accade—-

mico , richiesto dell’ articolo i':5 del Beal Decre—

creto , e dall’ articolo 54 de’ nostri statuti, un

quesito reîativo al lago Fucino , all’acquidotto di

Claudio, ed al canale navigabile in questione ;…

concepito in questi terminh

QUESITO.

L5AC'QUIDOTTO di Claudio, intrapreso fin dall’
anno 43 nel Salviano , e rimasto senz’ qfi'etto,

è un’ opera idonea a disseccare il Fucino , 0

a diminuire le sue acque , imboccmzdole nei

Liri , senza pr0durre nuove inondazioni ne!lw

Provincia di Terra di Lavoro ? Il perfbramenta

dell’ acquiclotto fa fallato , dove , e perchè da  
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Narciso ? Perchè le acque non sboccano
nel Liri? Restò l’ acquidotto oppilato dalle
terre , pietre, e fango , che l’ impeto dell’ ac—
qua vi strascinò dentro ( quia vis aquarum pro—-
Tumpens proxima trahebat ) come dicono gl’ isto»—
rici , ovvero l’acquidotto restò cieco in alcunè
delle sue parti intemzeolie a tanti pozzi , non
perforati esattamente sulla linea , per la quale
Z’ acquidotto con una determinata inclinazione
dovea passare , donde avvenne che alcune delle
dette parti intermedie dell’ acquidotto restarono
più basse, altre più alte, altre non corrispon—;
denti all’ inclinazione dell’ acquidotto istesso ,

ed altre aldi faora della sua direzione ? Patron
le acque del Fucina esser imboccato nell’ ac—
quidotto, cenza incominciare il perfiramento ”del
Salviano dal fondo del lago , e nella negativa,
quali sono i mezzi per poter fare questo P”"
foramento? Potrà esser fatto un canale navi—
gabile colle acque del Fucino , per l’ unione
dell’Adriatico col Mediterraneo, e perprosciuga-
re, nell’istesso tempo, i due terzi dell’estensione
di quel lago? N. B. La soluzione del suddetto
quesito àovrà farsi con operazioni geometriche,
da eseguirsi sul luogo.

Io non credo , Rispettabilìssimo Signor Presi—
dente, che vi possa essere quesito più idoneo di-

questo, per promuovere la gloria del Sovrano ,
la ”rinomanza de’ Ministri, la prosperità della
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Nazione, ed il meme della Società Reale Borbo—

nica. Quindi ho fiducia nella sua saviezza , che

vorrà prenderlo in seria considerazione, ed…ho

l’ onore di essere con profondo rispetto.

C. LIPPI.

N.° III.}

Mila Real Accademia di scienze.

—‘Napoli 6 Ottobre 1817.

RispeLtabilissimi Signori Socj.

LA dotta Società ha Presso di se un mio tra»—

vaglio (a) , relativo al lago Fucino, rimessole

per esame da S. E. il l\linistrd dell’ Imerno.

Ain ordini del Ministro, si accopPia ancora

l’ articolo 58 de’ nostri smtu.ti, per ciò che ri—

guarda il dritto ed il dovere de"socj, riguade
alla scelta deil’argomcnto (le? loro u‘avagli , in

qual articolo è deth in questi’ìermini: Ogni

SOCiO ordinario può da .se stesso scagliere ad

illustrare un argomento lefitemrio ,— ìsìbrico ., o

scient/ 00. Quindi Per le divisale due ragioni

 

\...

(a) Il manoscritto <ch presente opuscolm  
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mi pare , che la So'cietà dovrà occuparsi di questa
mia produzione. Oltre di che, ve n’è una terza
assai imperiosa e potente. Cioè il progetto, at—
tualmente in discussione, di sgomberare il tanto
rinomato acquidotto di Claudio , per la disami—
na di qual dilicato e difficilissimo Progetto il Pri—-
mo corpo de’ scienziati del regno , qual è quest’
illustre Accademia, dovrebbe concorrere , som—
ministrando lumi , e spianando gli ostacoli agl’
ìntraprenditori.

Sarebbe intanto inutile , Signori, Pretendere
di entrare nell’esame del detto mio travaglio,
senza quello degli oggetti locali, e senza l’esecu—
zione delle operazioni geometriche, delle quali
fo in esso Parola , e dalle quali la conoscenza delle
cose, da me Proposte assolutamente dipende. In
conseguenza reclamo 1’ osservanza dell’ articolo 40
degli statuti, il quale Parla così: Quando acca-
derà , che la dissertazione siajbndata sopra una
sperienza,o altra osservazione, il Presidente dell’
Accademia disporrà , c/ze Z’ esperienza si ripeta
in presenza de’ soc]; e se sarà un’osservazione

da farsi sopra luogo, che si esegua coll’inter—
cento di tutti quei soc], che ci vorranno essere
presenti. Nell’ una e nell’ altro caso, le spese
,sa'ran fatte su’ fondi accademici. Dunque ho
l’ onore di domandare alla dotta Società l’invio
d’una Commessione sul Fucino , per osservare
gli oggetti , ed _invigilare alle operazioni di geo—
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metria sotterranea conveniemi, che avrò l’ onore

di fare in sua presenza , onde noter uscire dal

laberinto, fabbricato dai filologi sorgra una ma—

teria fisica, la quale richiede fatti, e nonî'già

commentari ed interpetmzioni de"ciassici, don-ie

il Inherinto, con danno sommo dello Stato, è naîoa

In questa soia guisa, Signori, potrete decifiere

le nuove questionidi fatto, da me pronoste ,raP«

provare , correggere, o confutare le mie idee.

Pregandovi , Signori , di rifleuere , che ho avu—

to i’ onore di rassegnarvi una discamsione amena,

feconda di risultamemi, ed idonea & pvomuovere

la ricchezza delia pairin. , in gloria del Sovrano,

e la riputazione deli’ Accademia ( decidendo un

famoso e classico Punto isterico, e mettendo in

chiaro asPetto un’ opera rinomata de’ Romani, che

per diciotto secoli han tenuto occup1ti tanti…scrit—

tori , ed han fatto spendere tanto danaro 2._coil’in—

certezza ed abbandono sempre della cosa ) ho

l’ onore di essere con Profonda s’:im:1 (a).

C . LIPPI.

 

(a) La suddetta lettera fa letta dal segreta-

rio perpetuo dell’Accademia nella sessione de’/8

Nòvembre 18/7, quando ebbi l’onore di pre——

senior» agl’ illustri 30ij una copia del mmm—-

scritto del presente opuscolo , affinchè restasse

‘Zep03itata nell’archivio della Società , dove si

ritrova.  
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Come l’ oggetto importante di questo trava—

glio è il canale navigabile, per l’ unione de’due
mari, contro cui è diretta principalmente la cen—
sura de’ miei opponenti , perciòterminerò la mia
apologia , per quel che riguarda questo punto ,
osservando che in Russia , in Germania , in
Francia , nel Regno de’ paesi bassi , in Inghilterra,
e negli Stati Uniti d’America le cure principali
dell’amministrazione pubblica son dirette alla navi”
gazione interna, sostenuta da canaii artifiziali. Que—
sti , in una “parola, sono il trionfo del genio, e
dell’ industria del secolo presente, e lo saranno
maggiormente, quando la navigazione interna sarà
escltlsivamenl.e sostenuta da battelli & vapore,
de’ quali l’ unico , e vantaggiosissimo elemento
sono i canali, ed i fiumi , e non già il mare.
burrascoso , siccome alcuni autori egiornalisti ,
senza cognizione della cosa, han ultimamente spac—
ciato. Dove non vi son acque , si formano con
gravissime spese laghi artifiziali , Per alimentare
canali di cento e più miglia. E noi ci faremo
soltanto annegare dal nostro Fucino, colle acque
del quaie si potrebbe fare un canale 56960 mi—
glia lungo, come in seguito dimostro?
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INTRO!) UZIONE.

P.; RADO;SO , stravaganza , e delirio sarà

chiamata in Napoli questa mia produzione.

Gli antiquaìj soprattutto , i filologi, e gl’isto—

rici pretenderanno confutarmi con i classici ,

con monumenti antichi , e con iscrizioni; ma

io rispondo a tutti che le verità , e le opere sot-

terranee eil idrauliche da me messe in campo

non son ancora mature per,la generazione pre-.

sente de’ napoletani, e che questi benedetti clas-

sici, monumenti antichi , ed iscrizioni da un

verso, e dall’ altro la mancanza delle cogni—

zioni utili presso di noi , nesono la cagione.

Son ormai troppo noti i danni, e la cala—

mità da varj anni a questa via cagionati dall’

inondazione progressiva del Fucino alla cele—

bre regione de’Marsi. Il lago devastazione cre-

scendo sempre, ha acquistato fin ad oggi cir-

ca 50 miglia di perimetro , e son rimasti an—

negati paesi, ed ubertosi terreni. Ogni giorno

le grida ed i lamenti di quelle popolazioni ,

che veggonsi rapire il tetto ed i campi , sono

portati dalle autorità ai piedi del Trono. La

nota clemenza , e generosità del Re nulla han

omesso, per ovviare tali malanni. Sono stati

in diversi tempi mandati ingegneri sul luogo ;

si son fatti progetti; si è tentato , con non lievi  
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Spese , lo spurgamento del famoso emi3mrrio
di Claudio , ma tutto all’ invano. Nessuno siè avveal’nlo finora, clze questa decantata operade’ Ranzani jèi jbl/ata , per le ragiogi che di'/òin seguito, da …Narviso, e clze il progetto diClaudio (li jèzr colare un gràn lago , che sem-bra un mare, nel Liri , ossia in un picciolfiume,era erroneo , ronzanze‘sco , e senzafi>ndamento
loano.

Îìiù‘i gli scrittori , gl’ ingegneri , ed i pro—-gettisti , i quali si eon occupati del disseoca—
mento del lago Fac-ino , si son contentati diseguire la storia , e la storia e' stata quella
cf;e li lia stmscinati nell’ istesso errore ,- maa nessuno di essi è venuto nmiin mente l’esa—me della parte scientfica di un tal trn'vaglio,
ossia delle operazioni geometrie/ze , idmnli—
clze , e montanistic/ìe , che richiede [’ opera ,e qual esame bisogna assolutamente premette—
re , per la soluzione di questo gran problema.
Or questo è , per l’appunto, quel 075e io in—
traprende adesso , per aprire una nuova , di—
.letìevole , uti/e , e ragionata scena — a coloro ,che vorranno occuparsi d’ un oggetto , capace
no;: solo a fizr cessare i mali presenti, ma ben-
anc/ze di aprire una feconda sorgente di ric——
-o/îezze alla nostra patria. In somma lo scopo
del mio travaglio non si limita; a dimostrare
à" errore del progetto di Claudio ,; ed il fallo
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commesso da Narciso nell’ esecuzione cl’un’ope«

ra stravagante ,- ma promette ancora Z’ ascia-—

gamento, con nuovi mezzi , de’dae terzi del Fa-

cino , onde aoere col residuo delle acque un.

canale di navigazione, per l’ unione dell’Adria—

tico col ]Hediten'aneo , facendolo intersecam

la larghezza del nostro regno.

liti sarà opposta , da coloro clze non sono fit—

miliari con i lavori idraulici e sotterranei nelgron

genere , Z’i1lwossibilitrì del canale (la; me pro-—

posto, atteso cue, (limn essi, il Fucino è cir—

condato, specialmente dalla parte d'eli’ Adria——

tico , di montagne immense , per le quali

non è possibile condun°e il canale. Altronde ,

diran costoro, le spese enormi, elle converrebbe

fare , per traforare questi monti, non sarebbe—

10 mai compensate dall’ utile, clze il canale

promette.

Rispondo , in primo luogo , che bisogna (li-

stinguere Z’ impossibilità, dalla (li17imltà dell’

opera. Il ritrovarsi il Fucino in llrz$’eleo(tzione,

superiore ed in mezzo ai due mari , scioglie il

problema a miofavore, e dimostra la possibilità

del canale ,- oiclzè tutte le volte clze si lia una

sufiîciente quantità d’ acqua ad un’altezza qua-

langue, si può ( e questo e‘ il principio fonda-

mentale tle’canali di navigazione ne’ terreni

elevati ) con quest’ acqua discendere in barca

(& due pianure, o a due mari laterali sottoposti,  
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e salire da questi, colla stess" acqua, all’altezza
suddetta.

Rispondo, inoltre, che allora quando non vi
è impossibilità per [’ esecuzione d’un’opera nel
gran genere ( come nel caso presente ) e tutto
si riduce alla dificoltà de’ lavori , in questo ca—
so uopo e‘ bilanciare le spese coll’ utile, e da
quel clze dirò in seguito si potràfacilmente de—
durre , c/ze le spese una sol volta necessarie alla
formazione del canale in questione , divente—
ranno una bagatella , relativamente all’ utilità
somma , clze per sempre il canale suddetto as—
sicura alpaese, agl’z'ntrcwrenditori , al governo,
ai proprietan de’fondi vicini, ed al Commercio
in generale.

Per ottenere gran vantaggi , fit bisogno inz-piegare mezzi proporzionali. M e‘ venuto sem—
pre a ridere , allorchè ho inteso paz;lare della.spurgamento dell’ emissario di Claudio , ed hoveduto partire da Napoli ingegneriper quest’og—
getto,pretendendo grandi efiètti con picciolissime
cagioni. Nè c/ze a: dir mio la regione de’ Marsi
sarà per sempre annegata , colla progressione
anzi dell’ inondazione , se non Ilan essi altromezzo che questo. Dimostra altronde nel corso
di questo travaglio, c/ze valendosi anche disap-pilare l’ emissario di Claudio , il pezjbmment0
del Salviano deve esser ano/ze praticato dall’in—terno e dal finale» del lago, con quei mezzi, e 
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per le ragioni che riferisco ; al che non essen—

dosi mai pensato, ogni qual volta che lo spurgo

è stato tentato, ne segue la dimostrazione di

essersi inutilmente speso tanto danaro. Quindi

la pubblicazione di questo travaglio servirà al-

meno a guarire il delirio de’ progettisti disop—

pilatori, ed in conseguenza a non fitî‘ più su—

cri care dal governo ulteriori spese per questa

chimera. L’ unico , in somma , sicuro , ed utt—-

lissimo mezzo, è quello del canale che propongo

in questo travaglio, e non dubito che sarà pre—

so un giorno in considerazione. Per rendersi

familiare colle mie idee, e persuadersi dell’ im—

portanza dell’oggetto in questione , bisogna ri—

flettere alle seguenti cose.

Primo alla possibilità dell’ impresa ,ciò che

non è stato da altri finora pensato.

Secondo all’ utilità somma all’opera, che

resta dimostrata da un’immensa quantità di

terreno fertilissimo, 'clte sarabbe restituito all’

agricoltura, eguale ai due terzi del perimetro

del Fucino, ch’è, come ho detto, di circa 50

miglia: dal preservamento di nuovi terreni, che

infallibilnzente saran ingojati dal lago , senza

l’esecuzione del canale suddetto , in guisa che

il solo valore di queste due quantità di terreni

potrebbe pagare le spese del canale: dal boni—-

ficamento di tanti altri terreni, vicini al cana—

le, i quali manderebbero le loro derrate, con  
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picciolissime epese di trasporto , olla aq)itole ,:
acquistando cosi un maggior valore: dall’ ab—
bandanza che la capitale verrebbe a provare,
mercè l’affluenza delle derrate , cagionata dall’
economiéo traeporto : da tanti prati artifizialz >
che potrebbonsi stabilire nelle vicinanze del ca—
nale, mercè altri canali d’inigazione, derivati
dal canale p77'ncipale (le acque del Fucino
essendo più che suficienti ) con incremento
sommo dell’ agricoltura , e della pastorizia: da
un lucro immenso che risulterebbe dal canale
pel passaggio di tante mercanzie dall’uno all’
altro mare , in modo che attesa la brevità del
camino , l’ economia del t1asporto, la sicurez—
za dalla pirateria e dalle tempeste, e la non
necessità delle assicurazioni, il nostro Regna
diventerebbe lo scolo di tutte le merci, Cite da
tutt’ i porti dell’Adriatico, e del Mediterraneo
scambievclmente si spediscono : e finalmente
dall’ economia somma , che il canale cagione—
rebbe allo Stato, mercè la riduzione della ma—
rina , c/ze sarebbe una necessaria conseguenza
della sicurtc't dalla pirateria , procurata dal
canale al commercio.

Terzo al bilancio, clze bisogna istituire tra
tanti vantaggi , di sopra accennati, colle spe-—
se dell’ impresa, dal quale risulta la dimostra-
zione , clze tutti questi vantaggi richiedono spe——
Se proporzionali, e da qual bilancio prende poi  
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onîgine [’ incoraggiamento , e la ferma risolti——

zione di e\flèattmzre un’opera tanto vantaggiosa.

Quarto al tempo , clze richiede un’ opera tanto

utile , e così vasta, dovendo essere efettuata

nel corso di più anni, pel quale diviso il to—

tale dell': spesa , ne risulta una somma annua

di non gmn conseguenza, la quale assicura un
bene inoslutl;zbile alla nazione. Si vedrìì nei
corso di questa produzione, che calcolata svan-n
taggiosamente l’opera, il maainium per Pese-«
cuzione di essa richiede dieci anni di tempo,
120001 travagliatori , e dieci milioni ottocento
mila ducati. Ed inzpiegandosi nel lavoro i de—
tenuti ed i galeoti , de’ quali la sussistenza è…
già a carico dello Stato , il maximum della spe—*

sa ascenderebbe a soli cinque milioni quattro—

centomila (lucati, senza contare tanti accattoni

che si potrebbero eziandio impiegare nell’opewa,

purgando cosi la capitale ed il regno di tanti

inutili mg:zòondi. 1Viente dico di tante altre Ini—

gliaja di travagliatori abnmzesi , i quali non

avendo lavoro alcuno nella loro patria , son oò— '

bligati uscire dal regno, ed unrlare a procac—
ciarsi il sostentamento nelle maremme della To—
senna , e dello Stato Romano , dove molti 7nuojo—
no con fèbbri d’ aria , maligne , o putrido ,.}ed
altri se ne ritornano a casu i(lropiei , terzia—

narj , quartanwj etc ,- in guisa che collafor—

mazione del canale da me proposto , tutta que-
,..

()  
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sia gente , 'clfè ora obbligata di spatriarsiper
«vivere , ritroverelybe la sua sussistenza nel re—

gno, SenZ’ andare a perdere la vita ne’ paesi

stranieri, o riportarne cattiva salute. .

Quinto agli z'ntmprenditori , clze han da man—

dare in esecuzione questo genere d’impresa. Cioè

non dovrà efieltuansi per conto del governo, nza

eseguirsi da una compagnia di azionarj, ai

quali le azioni debbon essere concesse col pa—

gamento della somma proporzionale al costo

dell’ opera , e col godimento de’privilegj, @ van—

taggi , che immutabilmente han da restar con—

Cessi alla compagnia, nella quale il governo

per incoraggiarla deve interessarsi come un

semplice azionario, prendendo per suo conto un

dato numero di azioni. Son persuaso clze facen«

dosi conoscere al publn'ico un piano ragi0nato

del canale in questione , e mettendosi in veduta

i vantaggi che sicuramente dovranno risultizrne ,

un’ immensa quantità di proprietarj, e di neg —

zianti del regno , di tutte le città marittime

dell’ Adriatico e del flIeditelrttneo, e di altre

lontane ancora, che con queste rapporti com-—

merciali trattengono, concorrerebbe a gara per la»

formazione della compagnia richiesta, in mo—

da che [’ impresa riuscirebbe, pel numero degli

‘azionarj, di un lieve oggetto.

Sesto alla natura dell’ impiego del danaro

in questa nobile , ed utilissima impresa, qua—*- 
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lim/ue dovrà essere la somma. Il danaro, cioe‘)

della spesa resterà sempre nelpaese , e con ciò

il costo del canale non sarà che (q7parente ,

pero/ie in sostanza tutta la spesa servirà a vi-

vZ/ìcare la nazione ,' nella quale sarà impie—

gata. Dirò anzi che fomzantlosi una compa-=—

gnia di azionari per l’ esecuzione del canale

proposto, e concorrendo la borsa degli stranie—

ri in una tale impresa, siccome lio pocanzi

osservato , sarebbe così attirata nel nostro re—

gno una rispettabile somma dall-’ estero, la qua—

le inzpz'eg/zereòbe tante miglicja di braccia na—

zionali , nel mentre darebbe al paese un ma—

gngfico, ed utilissimo ste:5ilimento. Cize si con-

sideri , dunque , il mio progetto sotto questa

doppio punto di veduta, e svclnz'ranno tutte le

olfiîcoltà, che coloro i quali son avvezzi a ri—

guardare superficialmente le cose potrebbero,

sotto aspetto (Z’ una mal intesa: economia, 01;—

pormi. ,

[;;/ine devo quà premettere, che il presente

travaglio dovrà essere riguardato come il pri—

mo passo, che si richiede per l’ esecuzione d’un”

opera tanto importante. Il secondo dovrà conte-—

nere lo sviluppamento di tutto ciò , che nella:
presente produzione sommariamente accenno.
Cioè si dovrà fomzare un piano geometrico =
idraulico =montanistico ( giusta i_principj nel
presente lavom enunciati ) per lo stabilim€lfiù

*  
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e umddta delle due brune/ze del canale versoi
due nuzri , fissa/xda in esso la natura ed il co—
sta di mi ’i travagli analog/zi. Sarebbe all’ ill-

vmzo [’ aspettare da un particolare , come son

io, la fi>mmzione del piano suddetto, clze ri—

chiede un lungo travaglio, (la jàrsi da un nu—

mero szgfficiente d’ ingegneri , i quali dovran

prima essere istruiti nelle operazioni della geo—
metria sotterranea, ed efi‘etlzaare poi il lavoro
cospiran‘do tutti di’ oggetto principale , a 7207"-
ma delle istruzioni ricevute, ‘e de’principj geo—
metrici : idraulici : montanistici stabiliti. In
711.i"(u'ei un dovere , ed intmprenderei con pia—
cere fiji/lito quel che riguan*la questa parte car-
dinale di un’opera, diretta @ promuovere,!a ric—
chezza nazionale, e la glOf”ift del Sovrano e de’
171”ili i&tri.
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PRQBLEMA.

CONOSCIUTA l’inclinazione della ham dell’

acquidotto di Claudio , la direzione generale di

esso , e la Profondità massima dei iago Fucino;

similmente levato il Piano dei lago, e deile

montagne dalla Parte d’ oriente , d’occidente ,

e di mezzogiorno, contigue ai Fucino, deter—

minare il Punto, in cui i’acqni1iotto prolungato

andrebbe ad aprirsi, sia neiîa periferia , sia in

qualunque altra Parte del lago, per rilevare se

10 opere di Narci30 siano analoghe a nò all’og—

getto Proposto , a quello "cioè di disseccare il

lago suddetto; & determinare la natura de’ia-

vori da praticarsi , perchè gran parte del Fuci—

no sia asciugato, e si ottenga dal residuo delle

sue acque un canale di nxvigazione, per la co-

municazione dell’ Adriatico coi Mediterraneo.

RISULTAMENTI DEL PROBLEMA.

La soluzione del problema suddetto darà i se—

guenti risultamenti , dedotti dalla posizione dei

Fucino, e dalla natura dell’ emissario di Gaudio.

Primo. Che simile alla famosa favola, in—

segnata Per XVII secoii dalla storia ,, relativa-

mente alla distruzione e setta-ramento di Porn-«

poi @ d’Ercoìano Per opera delie cemfci mica-e—  
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niche , lanciate dal Vesuvio nell’ eruzione del 713
sotto l’ impero di Tito ( favola da me conf…ma
con un’ opera , Pubblicata con le memorie
pro et contra presenîate all’ Accademia di scienze
di Napoli , colle decisioni di questa Socieìà , e di

quanto si è passato in essa relativamenie & que—

sto argomento) è assolutamente un, alàro sogno

quel che la storia ci narra , intorno al dissec—

camento del lago Fucino, che i Classici han

preteso effettuato da Claudio.

Secondo. Che le opere di Narciso non sono
analoghe all’ oggetto Proposto , e che fortunata—
meme furono fallate.

Terzo. Che le acque del lago Fucino potran

essere considerevolmente diminuire; ossia il la—
go Potrà essere ne’ due terzi della sua estensione
asciugato, non già coll’ emissario di Claudio , col

quale si pretese far colare ( inunittem ) il lago

nel Liri ( emissario che se avesse avuto un fe—
lice successo una parte della fertile provincia di
Terra di Lavoro sarebbe stata annegata, @ si

ritroverebbe oggi sou’ acqua ) , ma bensì con

un canale di navigazione , idoneo a mettere in

Comunicazione I’ Adriaiico col Mediterraneo , in—

tersecando il nostro regno, opera Sorprendente

ed utilissima, a cui l’altro terzo delle acque

del Fucino potrebbe servire come testa delle

acque del canale. Ciò premesso

Non è una temeriià , Signor G. Lippi ,.4'mi è—
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stato detto dai nostri letterati, l’ aver voi di-

chiarato le rinomate opere di Claudio non ana-<

leghe ai disseccamento del lago Fucino? L’ aver

dato una mentita alla storia , ed ai venerandi

ciassici , Per aver essi insegnato che il lago in

questione fu effettivamenle asciugato col famoso

acquidotto, da Narciso diretto , e che voi pre—-

iendete failato ? L’ aver prego l‘ impegno di pro-

vare l’impossibilità del disseccamenlo, con i ma-

gnifici mezzi , Per ordine di un così po'-…enîc Im—

peratore eseguiii, e che & nostri tempi tanii {ra.—-

lentuomini fiìologi, antiquari, isterici , amme——

mici, ed architetti han encomiaìi & segno, ehe:

sono state scritte tante memorie, el iìììliiììì‘ffjfili

lavori como:ai, onde purgare l’ acquidobto, ri—

meiàerio neli’antico stato, e scolare il lago?

Adagio, adagio, Signori, ho io risposta. Il pro—-

blema da me PI’OÌJOSÈO è la chiave de!le opere

di Claudio; egîi costituisce la parola de!l’enigma;

ed esso solo Poìrà sveiarci se ia storia ci abbia

detto il vero, o nò nel Parlami di questa gran—-

de impresa de’ Romani.

Infatti dalla soluzione del Prohiema riferito cioè

vean incominciare i filologi, gii antiquari, gli

storici, gli accademici , e gli archimaai sopra?—»

tutto, prima di mettersi a scrivere , 'e prima

d’ intraprendere & Purgare i’acqui:ioìto, per ri—

meLterlo neîl’amico preteso suno, @ scoiare il

lago. Senza di una tale soluzione ,tuttoqueî che  
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gli autori hanno scritto , dovea essere assoiuta—
mente ipotetico, e quel che gli archiielli ha…
oprato lo han fatto & tentone, e come al ])uj0.
Dirò, anzi, che Narciso dovci1 aver presente il
mio Probfema , ed inveriendoio servirsene come
Piano dei? opera. Egii, cioè , dovea dire così:
Conosciuta la prjbnclità ”rasoi/nn del lago F —
cino , ed il punto al giorno, dove bisogna in—
cominciare Z’ acquidotto , per jèrr colare il lago“
nel Liri , determinme [’ inclinazione della base
de’ cunicoli da scnvarsi sotterra, e la loro dire—-
zione generale, per fissare il corso conveniente
dell’acqnidotto , @ disseccare il lago.

Questo dovea essere il problema , sù di cui
Narciso dovea fondare le sue opere , o per me—

glio dire le Opere di Narciso doveano sciogliere
il Problema medesimo , che costituisce l’inversa
del mio ( giacchè questo è idoneo a verificare,
6 quello a dirigere le opere medesime ), se vo—
1ea Procedere & ragion veduta, ed a norma de’
yrecetti dell’ idraulica, e della geometria sotter—
ranea. Ma disgraziatamente questa scienza ( mercè
la quale da puntiopposti, Presi in tanti Pozzi,
Scavati Perpendicolarmente da distanza in distanza,
si scava un cunicolo di molte migiia neìl’inter—
no delle montagne , qual è il caso delle opere
di Claudio, conducendoio da un Punto ad un
altro con una data inciinazione , come se si tiras—
se sulla carta una linea retta colìa riga , e senza
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di quale scienza niente può far.—gi con precisione, ‘

e con successo, trattamlo.»i tii lavori sotîerra—

nei complicati e difficili ) que5;ta scienza , rine—

to, non era ancora nata ai temini di Nilrei5o,

perchè non si era ancora ritrovata la bussola,

nè era nota l’applicazione della trigo:wmetria alle

miniere , con quali mezzi si operan oggi mera-

viglia in Ungheria. Na'rciao, dunque, dovea ne—

cessariamente fullare l’impreza , Perchè sprovvi—

sto de’mezzzi necessari; ed in con&eguenza la

storia ed i classici doveano necessariamente men—

tire.

Or noi, che vogliam oggi verificare gli errori

di Narci:>o , e combattere le menzogne della sto—

ria, di quali argomenti dovremo servirci? Di

queiii che ci somministra la critica, il fatto, e

la scienza. La critica , analizzando con buona lo—

gica, quel che gi’istorici ci han narrato. Il fatto,

85£ìlìllllilllti0 il rirzultamento delîe opere di Narciso.

La scienza _, finaltncnîe, sciogliendo il problema da

me propone, che se:-*vh-ìx a verificare le opere me—

desime , & di%eccare i due terzi deiFucino, ed &

foamure il canale di n:;vigazionq, per la comu——

nicazione de’ due mari. Quindi io \dividerò que—

sto lavoro in tre capitoîi, ne’quali tratterò se'-

p'arammente li suddetti tre oggetti, giusta 1’ or—

dine proposto.  
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CAPO PRIMO.

La storia viene smentita-dalla critica.

E PER incominciare dalla critica, esaminiamo

la cosa , e ciò che gli storici ce ne dicono.

Una delle maraviglie del nostro regno è il

lago Fucino, deuo anche Celano , situato nelle

alLu.re degli Appennini, al di sopra dell’ Adria—

tico e del Mediterraneo , quasi alla metà della

larghezza del regno.

Si pretende che diciassette secoli addietro il

lago avea 21 miglia di circonferenza, e 100

piedi di profondità. Oggi sia Per essere cresciute

le aczgue d’ immissione; sia per la diminuzione

delle ièln*azioni , che pel fondo del lago han

luogo; sia per essere stati {agliaîi i boschi, che
00privano le falde de’ monti riguaralanii il lago,

per cui le terre che Prima erano trattenute, @

quasi incatenate dalle raclici degli alberi, sono

ora strascinate dalle acque in giù nel lago me-

desimo, sollevandone il fondo; e sia finalmente

per la combinazione di quesìe eagioni , il peri—

metro del lago ascende & 50 miglia in circa,

e la profondità massima di esso è di 60 Piedi.

Il lago “: forma… dai fiumi Fonte grande, Ca—

Podàcqun , S. Marco , e Giovengo , che vi cohan

«ienìxog, da vari torremi; @ dalle acque delle
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Piogge, e delle nexi 11(110f.118, che cadendo

nel lago, e sulle alture vicine, vanno & racc;—

giiersi nel Fucino.

L’inalzamento del fondo del lago dai 4ìe‘posiìi

delie aeque Prodotto, viene annzmirnenîe accre—

sciuto dalla pesca, che vi si fa ., osgia dilia gran

quantiià di ià5€ine, che Vi ':,i gitîano denim dai

Pescatori, ad oggetto di rinchiudere in un re—
cinto i Pesci; in guisa che a misura che il Li—

go decresce in Profondità) si spande neiìa s;1a

circonferenza. Le ‘detîe fascine , inoltw… i
trediie, e ridotte in un terriee1o , han i

 »
À.L       

1.-îe &

dan luogo al turamento de’meati del Iago; {inn—

do cosi origine all’ inondazione progressiva dei
terreni.

Il lago Fucino ha sofferto , fin dai tempi an—

teriori & Strabone, delie alterne esere.=cenze , e

diminuzioni d’ acqua; vale a dire che il peri—

metro del lago si è dilatato, ed impiceiolito a

Vicenda. Femnt (dice egli ile situ onîis) lume

[acum interdum usque ad montana impleri ,

rm*szmzque subsidere it;’lllt loca, qua; lacustri—

l;us «quis obclucta er(mt , rumwnqzm delegan—

tui3 ei (fu/tui finzt apt . TaÎi alterni cambia-

menti accadeano, ne’ tempi passati, in ogni seite

anni , al dire del Fabretti. Nul'adimeno da molti

anni 31 questa parle il lat_vo è cresciuîo sempre,

annegando terreni e vii1a«mi, ed apportando lo

spavento in quella famosa r.egione de’Mzusi.  
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Le diminuzioni del lago sono ’cagìolmte dagli

assorbimenti , e dalle feîtrazioni, che siccome ho
accennato copiosamente si fanno dal suo fondo.

— Il Fabretti attesta aver veduto nel 1685, quando
ohremodo dalla sicciìà della stagione fu diminuito

iì Fucino, la famosa caverna, detta la: Petogna,
rimasm & secco nel fondo dei lugo asciutto. Pe-
tofliam specus ( Pag. 595 ) et naturale Fuci—

ni enzàssarizun nost.»=is temporibus pataisse , pro—

ut superioribzzs smau/[s agnitzcm. Egîi ne deter—
minò le dimensioni , e la forma con averla defi—
nita cm-terem Ìongz'tudinz's ped. XXVII paullo—
gue Majoris latitudinis. Gìi assorbimemi , @ g'1i

. sco?i 'namraìi del lago dan origine al Fibreno ,

ed {11 Toflmo, senza di che l’ inondazione sareb—

be infinitamente più grande di quel ch’ è adesso.

Noìl’anno 45 deîl’ era Cristiana l’ Imperatore

Chudìostimolato dalla gloria, ed allattato dall’

miîe, che alcuni( i quaîi voîeano intrapren—

dere con danaro proprio 1’ asciugamento dc! Ìa—

go , se venìvan loro concesse le terre asciutte ,

ciò che non fu concesso) gii fecero concepim,

incominciò ]a grande impresa del Fucino. F —

cimun( dice Svetonio Cap. 20 in Claud. ) ag—

gressus est , non minus compendii_ spe , quam

gloria? , cui guidava privato sumptu emissuros

repromiflerent, si sibi exiccati agri concede—

?entan

So vogliamo credere ai classici , ed ai loro 
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commentatori, Ciauuîio riuscì nell’ ilììll'ì“853; ed

il Fucino fu scolato nel Liri.

Plinio il vecchio,_ contemporaneo & spettatore

deli’apertura del canale nel lib. 58 cap. 15 per

infinocchiareì la riuscita dell’ opera, Parla così:

‘Ejusclem Claudiz' inter maxima egur'dem 85 me—

momnda clzaxerz'm , quamvis de.stébzztmn succes—

soris odio , montern perfbssmn ad laoum Faz—-

cimmz emittendum. Quel destitui'wn prom che

l’opera fu falìata. Domando scusa & Plinio; uno

scrittore che fu presente all’operaxione deila Pre-

ìesa immisgione del lago nei Liri, non dove:!

adoperare una sola Parola , e questa equivoca,

per descrivere la naiura dell’ evento. Egii dovea

chiaramente , e coila sua so—îiia eleganza, Far——

larci del buon successo deil’ opera , qnalora rea!-

meme fosse riuscita ; ma ein adopera un breve

gergo , e ci lascia ail’ oscuro deila cova, (: Perciò

la sua testimonianza dimostra É’errore commesso.

Intanto i Più doni letterati dei nosiro Paese,

qual è la Real Accademia d’istofia, antichizà

@. filologia , essendosi seriamente occupati tie!

quesiio , se Z’emissan'o di Claudio servì ma"

realmente una volta a“ dare lo scalo dellago

Fucino nel Lili ? in una memoria pubblicata

nel giornale enciclopedico di Napoli in Giugno

1807 , interpetrano Plinio, e sostengono afferma-

tivamente il successo dell’ opera in questione.

ESSi parlano in questi ‘termini ( pag. 270 ): Clare  
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.lZ;îîgi (lal (limi ( da Plinio ) vom, che (limo-v
stri la… cattiva flussi… all’opera, o l’inutilità
di tanta spesa , dice &olo c/ua fia detta opera
lasciata in abbandono per l’odio del successore

Nerone. Detti signori archeologi Perciò soggiun—
gono: Ciò può inlemlemi in doppio modo , 0

0/59 .Norclso non badò àll;t 77m;mtenzione di tal
acquidoe‘to , per cui nel lungo corso del suo

illipvro si ostruì ,- o pare che non curò di ri—

mcdìdre @ quale/ze sconcerto avvenuto nel tem-
po di Clcrud.o istesso , lo che deve (lìlu0idarsi

dal a’ezîfo degli altri scrittori contemporanei.

Dunque secondo i nostri dotti filologi Ercolanesi
Plinio attesta la riuscita dell’ opera, ed essi con—
chiudono in questi termini ( pag. 276 ): Tali
ragioni ci portano a creclere,c/ze le acque per
quale/ze tempo , almeno in parte , a tempo di
Claudio ebbero il loro scolo nel Liri. Ecco dun—
que un’ ipotesi , fabbricata su di un detto oscuro
ed insignificante di Plinio, il quale non avrebbe
dato luogo ad interpelrazioni e commentarj,se avesse
Farlato come dovea. Come! Plinio inviluppa con
un’anfibologia il risulìamento d’un’opora tanto gran—
de , e ch’ egli caratterizza coll’ epiteto di meme-
ramla ! .’ ! Bisogna dire che niente avea egli che
narrare di lodevole intorno alla medesima.

Tacito lil). 12 cap. 56 parlando di quest’ope—
ra di Claudio asserisce: Sub idem tempus inter
locum Fucz'mmz, amnemque Lirin , perrupto
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monte , quo magnificentia operis a phn‘itîaus {zi—.

seretur, lacu irl- ipso navale prmlz'um adornaiur.

Vedremo in seguiio, e più di proposito quei che

questo breviloquente classico racconta dell’emisfi

sario di Claudio.

Svetonio cap… 20 in Claud. Parla così: Per

tn'd autem passawn mz'llia parfim efib3so ma?

te , partim exciso , canalem absofvit aegm , et

post undecim annos, quamvis continuà tralf;ìnéa

hominum milfibas sine irzterraptione laòomniìàas.

Farò in seguito l’anaiisi, coii’ esame de’iavori

dell’ opera , di questa ciassica menzogna. di Sve—
tonio.

Eusebio nelle note a] cronico afi'erma parimenie

che l’ asciugamento del lago ebbe luogo sono

Claudio: Clauclius circa 71080 tempora [acum

exsiccavz't, tralginta hominum millibus sine in—

terruptione laborantibus. Da quel che dii°ò qui.

appresso intorno alla natura deìi’ emissario, farò

ri?evare che Eusebio , come Svetonio , non ,33_

quel che dice.

Sparziano Cap. XX. in Adrian. sostiene , che

il lago Fucino fu scolato, sebbene attribuisca l’ope—

ra non a Claudio, ma ad Adriano, altra prova

dell’ errore degli storici. Fucinum emisit , dice

questo scrittore.
Dalle testimonianze di quali autori risuitando

chiaramente ,che Claudio si era Proposto l’asciu—

gamento del Furino, Provo una certa soddisfa-—  
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zione— 11el vedere, che mold de no:!ri let crati

fer0'31‘01"5i '1lle mie ilee, nin. noie nel Paese

( a q1ielle, cioè, che l’ ope1a di Claudio non è

afl'auo analoga all’ asci1wamento del lago in que-

stione ) i11c0111i111:i1111 adesso ad ammrtarsi dai

classici. ,,soéienendo che quest’ In1peraiore si era

111'0110510 di (li/ninzu're , ma non già di asciuga—

710 iiztpmmente il Fucino. Nulladimeno niente

di ciò leggiamo negli autori. Alà’opposto Plinio,

che fu testimonio della 1111111nac11ia,da1a da Clau—

dio sul Fucino, ed il quale ci narra finanche

cune era vestiia Agrippina, dipingendocela in un

vesiiîo guerrie1.o d’ oro tissuto (paludamento

(mm t…e-xti/i indutam ) Plinio, io dissi, non ram—

menta lo scavumento dell’ emissario di Claudio ,

che {Jet farci ammirare una grande opera di que—

sto imperatore, colla quale si era prefisso di

scolare il Fucino ( ad Fucinum emittendum ).

Del resio sarebbe siata una follia l’ intraprendere

un’opera tanto vasta, & sol 00‘0'et10 di diminui—

re il Fucino , quando colla stess’ open, eseouita

& dove—re , questo lago potea essere , senz’ inac—

menio di spesa , interamente asciugato. Ma il fatto

dimosira, che il tanto rinomato emissario non fu

analogo nè ad asciugare, nè a diminuire il lago

suddetto, per non doversi fare distinzioni ipote—

tiche, dirette & contraddirmi.
Veniamo ora all’ esame dell’ emissario , e de’

Principi a norma de’ quali dovea essere scavato,

Per
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per valere da un tal esame la stòrìa smentita.

Claudio 11r‘e1ese disseccare il Fucino, facendolo

scolare nel Liri. Che dovea fare Narciso , ofisi;1

quali davean essere le opere a tal oggetto ne-

cessario?

Come tra il Fucino ed il Liri s’interpone il

monte Salviano ( casi chiamato dalle salvia aro-

matica, che vi vegeta ) egli è chiaro che tut-

ta l’opera, necessaria alla scolamento del lago ,

dovea consistere nel traforamento di questa mon—

tagna; o per megclio dire in una grotta, che

bisognava incavare in detto monte con nn li—

vello conveniente, onde aprire una comunica-

zione tra il lago ed il Liri. Questa grotta, che

io con un termine dedotto dal tedesco Ìî?wsen

stolln ( giacchè in Germania questi generi di

lavori pel travaglio delle miniere sono frequen—

tissirni e di una prodigiosa estensione ) chiamo

galleria di scolamento, corrisponde ai vocaboli

emissario ed acquidotlo adoperati dagl’ italiani

ed alla voce canalis de’ latini. Ma come dovea

scavarsi questa grotta? Su quali Princin dovea

essere fondato il lavoro, Per non esser fallato?

Ecco tutto il segreto dell’ opera che io vado ad

investigare.

Narciso, dunque , dovea in primo luogo fissa—-

re due Punti, dai quali restar dovea determinato

il livello conveniente, di sopra indicato-, ossia

? inclinazione della base della galleria di sco—

&  
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lamento, 0 dell’ emissario Proposto , come anche
la lunghezza di esso, e la sua direzione. Uno
de’ due punii dovea Prendersi al giorno , e ri—
guardare il Liri , in cui dovea scolare il canale,
ciò che fu stabilito nel lubgo, in cui oggi l’en-
trata della galleria di scolamento si ritrova ( Mmd-
locfz d_e’ tedeschi ) vicino Capistrello. L’ altro
punto dovea essere setterraneo, e ferire la mas—
sima profondità del Fucino , Senza di che mai
«si avrebbe potuto asciugare il lago. Or nella dc—
terminazione di questo secondo punto sbagliò
Narciso , Ciò che gli fece fallare 1’ Opera , sic—-
come vedremo in seguito.

Lo scandaglio , per'ciò , del lago per determi—
nare la massima profondità delle acque , ossia
Per definire il secondo punto, dovea costituire
la prima operazione di Narciso; indi

Seguir dovea l’ esame dell’ orizzonte de’ due
punti , per vedere di quanto il Punto sotterra—
neo era superiore a quello preso al giorno; cioè
per determinare la Perpendicolafe, compresa tra
i due punti medeeimi. Ciò fatto

Bisognava determinare la distanza tra i due
Punti suddetti , ossia la lunghezza di una retta2
colla quale quelli si dovean unire, ovvero la lun—=
ghezza della galleria di scolamento. E divisa la
perpendicolare suddetta Per questa retta, restava
fissata l’inclinazione della base della galleria ,_per la
quale dove;; colare il lago nel Liri- Finalmenls

.— ,"
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Restava a conoscersi da Narciso la direzione

delia linea rella indiana, cioè la posizione di

essa trai punii cardinali dei giobo , Onde poter

scavare , seguendo quesia direzione, la galleria

di scolamento senza fàllo, fissando così il. cami-

no deil’ acquidotlo.
Ecco, in somma, tutta la famosa operazione (ii-«

peru.icnie , e ridotta a tre cc:—e; cioè aila dlr -—

zia.?‘1r; , inclinazione, e lung/tezza della galleria

di scoÎznnenio; cose che Len 0 male definite ,

doman necessariamente Portare la riuscita, o il

i'aìiimenìo dell’ opera , e ciò indipendentementc

dai mezzi di esecuzione, neg'eui anche da Nar-

ciso , sic'come farò 1’ uno e i’aliro rilevare.

Fissiamo dunque la nostra attenzione sopra le

suddette tre cose, e sopra i mezzi d’esecuzio-

ne indicaai , per rilevare quel che bisognava

fare ; quel ch’è stato falt0 nell’ esecuzione dell’

emissario di Ciaudio; quel ch’è stato omesso;

e quel che converrà fare, ogni qualvolta sarà

questione della diminuzione, o scoiamento dei

Fucino , preparando cosi i maìeriali per la so—

luzione del mio problema.

Per conto della direzione,i numerosi ed ima

mensi travagii delle miniere, da me osservati nella

Germania, e specialmente in Ungheria , dove.

esistono i Più estesi conosciuti in tutta la terra,

sono una Prova c'onyinceniissima che le galieric

molto lunghe ,. come anche i cunicoli sotterranei
*  
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( queì]e grotte, cioè, orizzontali, che non han—
no un’ apertura “al giorno) (a) non Posson es—

 

(a) Gli scrittori dell’opera di Claudio lmn
formato una confusione d’ idee , relativamente
alle voci cunicolo , canale, emissario , e pozzi,
confusione che coloro i quali conoscono itra—
vogli delle miniere debbon dileguare—colla de—
finizione di “tali vocaboli Canicola (Lauf de’
tedeschi ) è uno scavamento orizzontale , che
non ha apertura al giorno , ma comunica con
questo per.mezzo de’ pozzi. Cunicoli dunque so—
no tuti’ i' pezzi dell’ acquidotto di Claudio ,
compresi tra due pozzi. Canale, emissario , ed
acqniclotto ( VVasserstofln ) e‘ anci grotta oriz—
zontale, o poco inclinata , che ha un’ aper—
tura al giorno( Mundlo—ch ) per la quale co—
lono le acque. Quindi tutt’i cunicoli suddetti
sono parti dell’acquidotto , ma sono cunicoli ,
fine/xè non con essi comunicanti tra loro : su—
bito che detti cunicoli, 0 pezzi dell’ acquitlotto
comunicano tra loro, perdono il nome di“ cu—

nicoli , e costituiscono i" acguidotto. Pozzi

( Schfichte) sono le aperture, clic scendono per—
pendicolarmente in giù, ed il loro orifizio è al

giorno, come sono tuti” i pozzi tirati sull’ emis—
sario di Claudio, che dividono la sua lung/lezza
in tante porzioni , ossia in tanti cunicoli. Pozzi
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Sere scavati, e condotti da un pun… ad un altro

determinato, con Precisione-, senza deila bus—sola,

grevio un piano goometrioo,fbrmalo con quest’isiro—

mento? e col soccorso della trigonometrim Allorch’è-

stain falio il Piano, questo e la bussola servono—-

a condurre con Sioui'ezza gli scavamenti sotterra—

nei , assegnando loro… la conveniente direzione ,

conforme falò rilevano in seguito…

La divisione della bussola alla maniera Unghe—

rese , ch. è la Più esatta , naturale, ed idonea Pen

gii scavamenti sotterranei, comprende nel cer—»

chio, in cui l’ago caiamitato gira, 24 ore… Ogni.

ora— si divide nuovamente in 15 minuti; in guisa

che moltiplicandosi, 24 Per 15 ,_ si hanno 560;

 

inclinati,. o pmfonclazioni (Tonnlìigige—Schiichto,

oder Abteufungen )sono le aperture che ave-zulu

Comunicazione col giorno,, scendono in giu con

una maggiore, o minore inclimzzione , come

i pozzi inclinati (Spoons scalares… del Fabretti ) ,

impropriamente chiamati cunicoli… dagli scrit—

tori del Fucino… Finalmente pozzi sotterranei

( Schuchte ) &i dicono… le profi1ndaziom} clue non

]Z(HJZO apertura al giorno,. ma… size da una scaf—

vanwnto sotterraneo } come da un cunicolo, &

dii una galleria di scolamenz‘a sono aél1as.saifii
in giù sia verticalmente , sia con wm maggia—

re 2 () gni;wm inclinazione,…  
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parti , che rappresentano i quattro angoli re…
del cerchio. Or come ai tempi di Narciso non
era conosciuta la bussola, un acquidotto sotter—
raneo. 5000 Passi lungo, qual i classici dicono
quello di Claudio, dillicilmente Poteasi condurre,
senza l'allare almeno un’ ora ( 15 minuti) della
bussola, nella sua direzione , per non dire Più,
stante 15 minuti non sono gran cosa. Intanto se
si calcola la ba3e d’ un triangolo isoscele (base
che in geometria sotterranea dimostra il devia—
mento della direzione dall’ ultim'o punio ssal>ilito)
i di cui due lati sono 5000 passi lunghi ognuno,
e l’angolo tra i medesimi compreso 15 gradi,si
'avranno 785,2 Passi, ossia un miglio (: più per
la lunghezza della base suddetìa , 055ia pel de—
viamento dal Punto proposto. Di maniera che
anche quando Narei50 avesse scandagliaio il Fu—
cino, e fissata la massima profondità delle acque
( senza diche, ripeto, non potea in conto al-
cuno asciugare il lago) la mancanza della hus—
sola dovea necessariamente ihr deviare l’acqui—
dotto dalla massima profondità stabilita , e falla-re
l’impresa. Non abbiamo noi veduto negli anni
scorsi tanti palazzi, e case gitiaii & terra alla
porta di S. Gennaro dai nostri ingegneri, i quali
Pretesero unire— due sirade, di varia direzione,
con una terza d’ una direzione differente dalle
due prime», per aver essi oprato senza bussola ,
sebbene al giorno? Non avvenne l’istesso nella
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nuova strada di Capodimonte , nelle vicinanze

della quale di513arvero tanti edilizi , e tutta la

strada dett’ allora Cavozze di S. Vincenzo , giu—

&[0 perchè non vi era la guida della bussola ?‘

Di' quanto Più facilmente debba commettersi que——

sto fallo , allorchè si travaglio sotterrà, lo lascio

alla decisione di coloro che conoscono la geome—

tria sotterranea , e vaste miniere. '

Ordinariamente le gallerie di scolamento di que—

sto genere 5’ incominciano a scavare al giorno ,.

cioè dal Punto, da cui le acque debbono sboc—

care. Due ragioni Poi determinate dall’ accelera—

mento del lavoro , e dalla mancanza dell’ ario,

alimento Primario dell’ uomo , obbligano lo seu—-

Vilmento da punti, diversi , pre5i sulla stessa Îi«

nea di direzione già stabilita. Sarebbe, infi…= %,

impiegare un tempo lungl.1issmro , se si

incominciare, e finire il lai/oro dal solo

 

Preso al giorno. Da un’ altra parte una

condotta dal giorno all’interno d’ una men…;grna,

l’ aria manca ad una certa distanza, ed i trava—

g'»ieuori non potendo respirare, il lavoro deve

restare interrotto. Per accelerare quindi l’opera,

e Provvedere alla circolazione sotterranea dell’

aria, si Prendono da distanza in distanza ( sulla

linea della galleria di scolamento , tracciata al

giorno , e corrispondente perpendicolarmente al di

sopra del corso della galleria medesima , corso

‘che non esiste, che sulla carta,- e che Conviene  
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formare colla bussola ) de’ punti , dai quali si
abbassano de’ pozzi perpendicolari sulla linea di
direzione indicata. Perchè noi i Pozzi cadano
sulla linea del camino della galleria , e non re—
stino più sotto, o più sopra della linea medesi—
ma, ciò che renderebbe ]” opera erronea , uopo-
è formare sulla carta un profilo col soccorso della
trigonometria , senza della quale 1’ orizzonte, 05—
sia la base della galleria, va fallata. Da due punti
indi opposti di ogni pozzo , corrispondenti alla
direzione della galleria , s’ incominciano nuovi
scavamenti , formandosi tanti pezzi di galleria
ciechi, comunicanti col giorno per mezzo de’ soli
pozzi… Questi pezzi ciechi, sono chiamati cunico—
li , fin a che cioè non comunicano colla galleria
cominciata al giorno. Or il perforamento di que—
sti cunicoli , e Pozzi suppongono la bussola , la
trigonometria, il piano , ed il profilo geometrico ,…
senza di quali cose i perforamenti de’cunicoli e
de’ Pozzi non Possono farsi con sicurezza. Intanto
dal Piano e dal Profilo dell’ emissario di Claudio,
fatti a norma de’ precetti in seguito stabiliti, si
scorgcrà subito che tutto è stato fallato, sia nella
lmse @ direzione de’ cunicoli , sia nella profon—
dità de7 pozzi , e ciò Per lo ragioni riferite.

— Si contano sull’ emissario di Claudio 20 pozzi,
sebbene altri siano già rovinati e chiusi , da non
ravvisarsi Più l'orifizio di essi al giorno. Ecco un
altro errore classico in quest’ opera. L’ esperienza
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ha dimostrato ne’ gran lavori delle miniere di

Schemnitz in Ungheria , che i pozzi perpendi—

colari da abbassarsi sulla linea delle gallerie di

scolamento, posson essere…fìssati( perchè la cir—

colazione dell’ aria abbia luogo ) alla distanza di

1000 tese l’ uno dall’ altro; in guisa che se la

lunghezza dell’acquidotto di Claudio , che do—

vea scavarsi nel Salviano non era , secondo gl’

isterici, che di 5000 passi, quattro, o tutto al

più cinque pozzi sarebbero stati sullicientissimi

pel compimento dell’opera , ciò che avrebbe diviso

l’ intera lunghezza dell’ acquidotto in sei porzioni

eguali , ossia in sei cunicoli, ognuno di 500 passi

: a 500 tese di lunghezza, cunicoli che si avreb—

bero Potuto scavare da parti opposte nell’istesso

tempo , dopo lo scavamento de’pozzi. Il profilo

dell’ emissario di Claudio del Fabretti dimostra

che i pozzi sono stati scavati senza regola, e

senza bisogno alcuno; mentre ve ne sono quat—

tro distanti. 1’ uno dall’ altro soli 40 Passi, e ve

n’ è finanche uno distante 20 Passi da un altro.

Si sarebbero, con soli cinque Pozzi, scavati cer—

tamente i cunicoli , ossia i pezzi della galleria

intermedia a tali Pozzi , Prima dello scavamento

di tanti pozzi inutili, donde risulta. che fu Pro-

fuso , senza bisogno , tempo , lavoro , travagliatori,

e danaro. Similmente erronei, e senza oggetto

furono i pozzi inclinati, scavati dal giorno sull’

emissario, siccome si veggono dalla parte del lago  
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nel profilo dei Fabretti , e che: que-fio impropria—
mente chiama cunicoîi ( spec-us sca/ares, VO}
15 Minuti , a tewce Sliflé‘ffib‘lfé‘ ml e:=nxîesariam usqu
pertingentes ) alii 8 Piedi, larghi. 5. I Pozzi
perpendicolari suàdeui al vulnero di 20, essendo
Più del bisogno frequenxi,( ciò che conforme ho
delio cosîiiuisce un €E‘1‘01'8 da.—nico ) per essi avea
luogo la circoia?ione <Ìei‘à’ mia, e Poma… i51r5i è.’e5tra—

 

zione delie 1’5iefre 3gi àîe, ed ii Lraîiieo de’ tra—-
vagîiatori; in gniaa che quei mechini Pozzi in—
ciinaii , o cunicoli del Fabrelii, furono assolu—
tamente opere erronee, e non necessarie aìì.’emis—
sario. La famosa galìeria di scolamento dell’ Im«—
peratore Giuseppe Secondo in ]fodr‘z'ts/z in Un—
gheria, il più gran lavoro sotterraneo, che Vi
sia al mondo , Suila quale ho veduto abbassati
pozzi perpendicoîari alla distanza di ogni 1000
tese, pel traffico della gente , per la ventila—
zione, per l’ estrazione delie pietre, e per l’ele—
vazione delle acque (senza esservi colà Poz…
iiiplin3ìi ) dimostra l’ esaîtezzva Jolla mia cx‘iz‘icfl,
Teknivamenie 3h’ emissario di Cigudio. .Mi iii ve—
ramente pieià, quando inosiri seritiuri per non
aver veduto le miniere deìs’Ungheria , deìin Boe—
mia, della Sassonia, deile Hum, etc. e:?c. vantare
tanto 1’ emissario di Caudio, dichiarandoio 0176—-
fa dalla .mpielzza a’e’ Romani, lavoro il più
grande del mondo, mmm'mble, perjè‘ttv, ”MLC—-
“…g'l‘osa e simili , ciò che non dimosàra altro,
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se non che l’ oscurità nella quale essi vivono.

Per Valutare le menzogne de’ venerandi classi-

ci , diamo all’ emissario prima il numero de’ poz—

zi necessario all’ opera , e nei quello col quale

fu effettivamente dai Romani scavato. Sicchè in

tutta la lunghezza dell’emissario di Claudio sa—

rebbero sLali sull’icientissimi soli Cinque Pozzi ,

ramo per la solleciiudine del travaglio , quanto'

Per la circolazione dell’ aria, e Per l’ estrazione

delle pietre, e dell’ acqua. La lunghezza quindi di

5000 passi si sarebbe ritrovata divisa in sei Por-

zioni , ognuna di 500 passi , o di 500 tese, come

ho detto pocanzi . Come da ognuno de’due punti

opposti de’cinque pozzi poieansi incominciare a sca—

vare i cunicoli, ossia le porzioni intermedie della

, galleria di scolamento , egli è, chiaro che si avreb—

bero avuti dodici punti (l’attacco Per lo scava-

memo intero della medesima, seavamenm che sa—

rebbe stato eseguito nell’ istessio stessissimo tem-

Po, incominciandosi il lavoro dai detti dodici pun-

ti accennati.

L’ altezza dell’ emissario di Claudio essendo di

XIX piedi , e la larghezza di IX al dire degli

autori ( Specum , dice il Fabretti pag. 408

Claudius aperuit in Izano jò/vnam , IX lati-

tudinis pedes, XIX altitudinis habens, ut subter«

raneo effluvio capacìssz'zmmz strueret «lveum ).,

ein è chiaro che nella larghezza dell’ acquidoito

non Foteansi collocare che soli ire travagliatori,  
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per incidere la roccia, dando ad ognuno [re pie——
til. Nell’aliezzu poi Pow.an stabilirsi nove [rava-—
gliatori, dividendola in tre parti, ognuna. di pie—
(li 6%, e disponemo in ognuna ire travaglia—
tori col travaglio (letto nelle miniere della Ger—
mania (; gradi/zi ( Suislòaz) ). Per questi nove
travagliatori altri tre, pel trznsporio ai giorno del—
le pieìre, @ per le ibriificuxiùni orcoz‘renli, sareb—
bero Sîiììl sufficieniiseimi; in modo che in ognu—
no de’ 12 punli dell’ attacco suddetto non vi sa—
rebbero l.;isognari che 12 travagliatori. I tre tra—
vagliazori (305‘1 disposti nel tl'avan‘lio & gradini,
Coalituiscono cul quarto ad essi addetto, per lo
trasporto delle pieer , un numero. L’ altezza con——
seguentemente dell’ emissario impiegando tre nu-
meri, ognuno di questi dovea scavare un Pez—
zo del monte, alto Piedi 6%, largo nove piedi.
Dalle sperienze, ossia dai lavori giornalieri delle
miniere risulta , che tratiandosi di graniti, gneis,
perfidi , ed alire rocce dure ( di natura analoga
alla selce descriitîi da Plinio , mf sz':’ex cmdwretur,
@ che selce non è, e»‘sena1lo il monte Salvirmo
calcareo ) il mezzo proporzionale del lavoro , che
in una giornaia di otto ore Può farsi da un nti—-
mero di minatori & tre uomini con lo scarpello
( siante :: quei tempi non era COUOJCÌUÌQ la pol-
vere, della filiale ci servimno oggi con successo
nelle miniere ) in un messo di roccia ulL0 yie—
di 6—î— , largo nove yiedi , ascende & *? di pie.—
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(le in limglrezza. Conseguenîemente da tutt’i tre"

numeri, di.—,:posii & gradini, o;.sia dai 12 trava—

gliatori l’ emissario di Claudio non poiea essere

scavato che di =;- di piede in una giornata di

fotto ore, con l’intiera‘ larghezza di nove e con

tutta l’altezza di 19 piedi. Ei essendosi ‘ tra—

vagliato notte e giorno, siccome asserisce la sto—

ria , sine zhtermptiane Zabamntibus, egli è chia-—

to che nelle 24 ore poieansi mettere tre voliei

travagliatori al lavoro in ognuno de’ dodici pun-

ti dell’ attacco suddetto. In ogni punto conse—

guentemente venivano impiegati giornalmente ,‘l

ossia nello spazio di 24, ore , 56 uomini, dai

quali in questo tempo si potea scavare un pie—«

de eolianto della lunghezza dell’emissario dell’ al—

tezza 19 , @ delia larghezza nove piedi. Come tut—

to l’ acquidotto si rilrovava diviso , dai cinque poz—

zi, in sei porzioni, ognuna 500 lese lunga : 5000

piedi; e come ogni porzione potca essere attac—

cata da due punti opposti coniemporaneamente

( anche quella dalla parte del lago , con uno stec—

cato in questo , com-e appmsso) ciò che nel tutto

formar dovea dodici punti di attacco, ne segue che

da ogni punto Scavar si doveano soli 1500 piedi in

iunghezza , dopo di che tutte quelle Porzioni di,

cunicoli dovean incontrarsi , e formare una gal-

lex-ia di scolamento continuata 5000 passi lunga.

In conseguenza per li 1500 piedi della lunghezza

di ogni porzione, vi_ occorreflam soli 1500 giorni  
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,= 4 , anni , 40 giorni, siano anni cinque , a fa—
vore de’ classici. E moltiplicando 56 per 12)
cioè il numero de’ travagliatori, impiegati notte
e giorno, per li- dodici Punti di attacco, si
avranno 452 travagliatori , che nel termine di
cinque anni Poteano finire l’emissario lungo 5000
passi. In questo calcolo si suppongono già sca—
vati li cinque pozzi , ad ognuno de’ quali dan—
dosi le stesse dimensioni dell’ acquidoflo, 0 Per
meglio dire le dimensioni di ogni porzione di
esso ( cioè 1500, 19, 9, dimensioni Per altro
esorbitantissime ), si avranno altri 56 trava—
gliatori, i quali moltiplicati per li cinque poz—
zi , formano altre 180 persone pel travaglio. Sio—
chè pel lavoro intero si sarebbero impiegati 180
travagliatori per cinque anni ne’cinque pozzi ; e
poi 452 lravagliatori, per cinque altri anni, ne’dodici
Punti di attacco. Da ciò risulta che quest’ opera di
Claudio, esagerata tanto dai classici , i quali Vi fan-
no impiegare 50000 uomini Per undici anni, si
avrebbe potuto effettuare in cinque anni, con sole
612 persone , se il lavoro avesse potuto essere si—
multaneo. .
Questo sarebbe stato travagliare con intelligen—

za , ed a norma del bisogno., e si sarebbe otte—
n1q'o il medesimo risultamento, del quale bisogna
tener conto, per non essere spaventato dalle Ope—
re , che proporrò pel canale di navigazione per
l’ unione de’ due mari. Ma giacchè i Romani vol—-
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iero, senza necessità alcuna , scavare 20 pozzi sul—

la linea dell’emissario, io passo a far vedere ( con

un calcolo d’approsimazione, e molto vantag—

gioso agi’istorici ) quànta gente sarebbe stata ne-

cessaria per l’ esecuzione dell’ opera, ed il tempo

che vi avrebbe impiegato, onde rilevare maggior-

mente le menzogne de’ classici.

Sicchè 20 pozzi tirati sulla linea dell’acquidob

to di 5000 Passi , dividono l’ intera lunghezza di

esso in 21 porzioni , le quaii presentavano 42 Pun-«

ti di attacco. Il numero conseguentemente de’ tra«

vagliatori , necessario a scavare l’ intero acquidotto,

sarebbe stato 431 )( 56 = 1512. E divisa la lun—

ghezza dell’ emissorio , cioè 5000 Passi :: 18000
piedi per li 42 punti di attaccò , si avrebbero

dovuto scavare da ogni punto soli piedi 428 per

vedere i’ intero emissario compito, ciò che dai

1512 travagliatori suddetti sarebbe stato effettua——

to in soli 428 giorni. E richiedendosi altri 720

trovagliatori, nella Preparazione come sopra Per

scavare li 20 pozzi , con un tempo triplo di

quello dell’ emissario ( ciò cheu\sarebbe veramen—

te troppo ) ne segue chel’ intera opera di Ciau-—
dio , cioè emissario e Pozzi avrebbe richiesto

Prima 1284 giorni con 720 persone per li 20

pozzi; ed indi aitrì 428 giorni con 1512 per
l’acquidotto.Quindi prendendo 1284 »;— 428 = 1 7 12

giorni = anni 4 , giorni 252 , siano anni cin.—

que pel maripo; e per li travagliatori 1512 —+  
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720 x 2252, ne‘segue che l’ acquiclott0 ed i

Pozzi Potean essere scavati in cinque anni di

tempo con 2252 travagliatori , senza contare i

cunicoli scalari del Fabretti. E prendendosi altri

2252 uomini ‘Per questi cunicoli( ciò che si—

gnifica voler esagerare il numero della genteim—

piegata, a favore della storia ) è chiaro che per

l’ esecuzione dell’ opera “ intera si sarebbero im—

' Piegati 4464 trawgliatori in cinque anni di tempo.

Da ciò risulta quanto lontano sia dal Vero quel

che gl’istoricì narrano dicendo, canalem absolvìt

negre , et post undecim annos , quamvis conti-

nuis trigùzta hominum millibus sine interrup—

tione laborantìbus. Che enorme differenza tra

cinque anni , con 4464 uomini, ed undici anni

con 50000 travagliatori!!! Come si Potea impie—

gare tanta gente, se non vi era luogo dove fic—
carla? Dunque i venerandi classici hanno men-=

lito.

Intanto sia per fissare al giorno, cioè alla su-

perficie della montagna, la linea ( detta supe—-

riore ed esterna ) corrispondente perpendicolar—

mente sopra di quella, per la quale deve nas—

sare la galleria di scolamento ( chiamata inferio-

( re o sotterranea ) , e quale linea non esiste che

nell’ immaginazione del geometra , e sulla carta ;
sia Poi per scavare i cunicoli sù, di quest’ ulti—

ma linea dai punti opposti de’ pozzi , Per avere

finita l’ opera , una sola galleria continuata , mer« 
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cè la comunicazione de’ cunicoli tra loro, uop0
è servirsi indispensabilrnente della bussola. Que-—
Sto istromento, ed il piano geometrico con "esso
fiuto , sono tanto più necessari , in quanto che
gli scavamenti de’ cunicoli, dai punti opposti de’
pozzi , han da essere eseguiti con due ore Op—
poste della bussola; cioè eoll’ ora della direzio—
ne , fissata per l’ acquidotto sulla carta per i cu—
nic0‘fi , che dai punti corrispondemi al giorno
( Muna’loc/z ) v:mno verso il lago, e coll’ ora
opposta alla direzione medesima Per i cunicoli
che dalla parte del lago vengono al giorno. Or
Come tanto Potea eseguirsi da Narciso , sprovvisto
della bussola, e d’ un piano geometrico dell’ ope-
ra, che non può in conto alcuno esser eseguita,
senza fallo, senza questi indispensabili mezzi?
La frequenza de’ pozzi sull’acquidotto (essendo—_
sene scavati tre volte più del bisogno) dimostra
che Narciso era incerto, e procedea & tentone.
Ein quindi sacrificò tante spese, con lavori inu-
tili, sperando di riuscii—vi , ma ciò non ostante
fallò la direzione del lavoro, poichè non andò &
ferire coli’ apertura, fatta dalla Parte del lago;
il punto conveniente. Ciò basta , Per persuader-
si che questa decantata tanto opera de’ Romani ,
non Porta seco quelle caratteristiche di Perfezio—
ne, e di maestria , vantate dagli scrittori ed
antiquari. Tutto, all’ opposto , è errore. . A

Finahhente per conto della direzione , e della
5  
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Ineeesait‘a indispensabile della bussola, e del pia:

no geometrico devo osservare , che sovente fissa-
ta sulla parta lalinea di direzione , ossia il corso

d’ una galleria di scolamento , e determinate le

ore opposte, colle quali si hanno da scavare i.

cunicoli, le circostanze locali richiedono doversi

.i lavori sotterrrnei appartare dalla loro respettiva

direzione Per qualche distanza, e ritornare poi

alla direzione generale clelia galleria. Una di tali

circostanze sarebbe, per esem13io , un monte di

alcune centinaia di tese alto , che si grcsentasse,
sulla linea della direzione della galleria di sco-.

lamento in qual caso si richiederebbero Poz-zi pro—-

fond_issirni , ed in conseguenza dispendiosi.L’ eco—

nomia , perciò , richiede in questo caso doversi

torcere il camino del lavoro sotterraneo, ‘riget—

tando la linea del suo corso-alle falde del monte ,

o nella valle vicina. La bussola, perciò , ed il

piano geometrico diventano doppiamente neces-

sari; tanto cioè Per la direzione de’ lavori, quan—.

to per l’ esecuzione di essi. Tutte queste , ed

altre cose di tal genere potran rilevarsi dal pia—-

no che iaropongo doversi fare, Per la soluzione

del mio Problema. '

Per ciò che riguarda l’inclinazione della gala

leria di scolamento , Ossia dell’ emissario di Clau—

dio , ho già fatto conoscere, che divisa la yer—-

f'pendicolare , compresa tra le due estremità dell’

. acquidotto per la lunghezza di ess'o,si ha nel
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quoziente l’inclinazione dell’ acquidotto medesimo…
Prima perciò di mettere mano al lavoro, conve—
niva determinare il valore“ tanto della perpendi—
calare suddetta , quanto della lunghezza dell’ emis-
sario, p.er Peter eseguire gli scavamenii “& norma
dell’ inclinazione ritrovata. Da questo calcolo poi
era dipendente la profo‘ndizà de’ pozzi, che do—
vean tirarsi sulla linea dell’ emissario da distanza
in distanza; Per cui la sola trigonometria Potea
essere di guida nel determinare la profondità
de’ Pozzi medesimi, nel mentre un profilo geo—
metrico veniva richiesto Per l’ esecuzione dell’
opera.

Scriverei_ molto, se volessi far rilevare quanto
poco eran esatti( Per la mancanza della trigo—
nometria applicata ai lavori sotterranei) gli an—
tichi , riguardo al livellamento de’ luoghi inacces—
sibili , sotterranei , e degli stessi terreni alla su—
perficie. Il risultamenio è, che l’ antichità non
avea altri mezzi , che la squadra , i traguardi,
e la livella ad acqua. Or quanio quest'islru—
menti sian fallaci, allorchè si tratta di deîermi—
nare due orizzonti , de’quali uno sia invisibile ,
o inaccessibile , o sotterraneo, si—' deve dedurre
dagli errori de’nostri contemporanei, che se ne.
servono in casi assai meno difficili. Noi abbiam
veduto, negli anni… scorsi, fallato il liw:llamento
del ponte sulla strada di Capodimonte alla Sa—
late. Questo Ponte , per… errore dii-livellazione ',

*  
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essendo riuscito più basso del bisogno, fu ca—

ricato d’ un terrapienamento Onde inalzarlo ,

ciò che portò la lesione delle curvature , e de’ pi—

lastri, che bisognò fortificare con immensi massi

di fabbrica, Più dispendiosi dell’ istesso ponte.

Perchè ciò? Perchè gl’ ingegneri invece della tri—

gonometria si servirono e si servono tutta via

de’traguardi, della squadra, e della livella ad

acqua. Vitruvio ci parla del Corobate, altro istro—

mento di livellazione degli antichi, di cui ab—

biamo perduto l’ uso, e che da quel che ce ne

dice Ermolao Barbaro è meno idoneo de’pocanzi

accennati Per l’ esattezza de’ risultamenti.

Due Punti separati da una grande altezza, e

da una gran distanza , non posson essere definiti,

riguardo alla perpendicolare che tra essi esiste ,

se non che dalla somma di tante perpendicolari

picciole, che nascono allora quando si stabiliscono

tra i due punti tanti triangoli rettangoli, deter—

minati dal semicerchio, da un’ipotenusa ( rap—

presentata da una corda, alla quale il semicer—

chio si sospende , e che si stende replicatamente
dal primo sino al secondo punto ), e dal calcolo

trigonometrica. Questa maniera di Procedere ( che

riduce al tatto le distanze, ossia aduna misu—

ra esatta di livellamento da Punto a Punto ) non

si pratica che nelle miniere dell’ Ungheria e della

Germania , dove i risultamenti sorprendono, a

cagione della difficoltà de’lavori, sqtterranei, vinte
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dalla trigonometria. Or è noto quanto la solu—
zione de’ triangoli era imperfetta , prima che il
rinomato Ulacq non ci avesse dato le; tavole
de’seni, non ostante le quali, come le quantità
continue si ritrovano espresse da numeri, la de—
terminazione de’ lati de’ triangoli non riesce che
approssimante. Che possiamo dunque dire dell’
esattezza dell’ inclinazione della base dell’emis—
sario di Claudio, se a’ tempi di Narciso la tri—
gonometria non era giunta allo stato attuale ,
nè veniva applicata ai travagli sotterranei»? Nar—
ciso dunque dovea necessariamente fallare il li—
vello dell’acquidotto , siccome vedremo—in segni—
to che realmente avvenne; ed oltre & eiè, non po-
tea fissare la linea (17 inclinazione dell’ aequidotto
medesimo..

Secondo il Fabretti il livello dell’emissario di
Claudio, è lo stesso di quelle— dell’aequa Clau—

dia, poichè afferma… così alla Fagina 407 ': Libra
Claudia? ( cui libra emissarii proxime— respon—
dere«comperì ) ea est, w? spatio XXXI/Hista—
diorum , quotsunt a primis arcu5w& aqaee Maf—
cice adpontem nmjomm , descenrlatped…xx?rn
uno. ,P]. et semis.. In, modo… che 'smàiiliàta una

proporzione tra le: dette due opere del‘? istesse
livello, egli il Fabretti ritrova che l"inelinazione
dell’ emissario intero debba avere piedi 20 on—
ce 6} . Ecco le sue parole : ALI' fianc- veropm—
portianem emissarz'um in sua longitudine XX VITI  



 

( 70 )
stadfomm (5500 passi) descendere debuz'set perl.
XX. uno. VI et seimis; in guisa che l’ inclina—-
zione dell’ emissario importa sette pollici Iier ogni
cento passi della sua lunghezza,

Intanto come l’apertura dell’emissario , verso

il lago, andò a ferire la parte superiore di esso,
ossia la sponda, siccome attesta l’ osservazione e
la storia ( mentre il’ apertura suddetta sebbene

a cagione dell’ escremenza del lago sia oggi soLL’

acqua , si ravvisava ne’ trasandati tempi al mar—
gine del Fucino, ciò che risulia anche da Ta—

'cito , siccome or ora vedremo ) sarebbe assurdo

il dire , che il massa del monte intermedio alle

due aperture dell’emissario non sia che di Piedi 20

once 6 .;. di altezza , ossia eguale alla perpendi—

colare , compresa tra le due aperture dell’ acqui—

dotto, ossia eguale all’inclinazione della base di

questo in tutta la sua lunghezza. Ecco qui,

dunque; l’ errore dell' livellamento, commesso da

Narciso, che gli fece fallare l’opera.

In fatti il pelo del Fucino si ritrova al di

sopra di quello del Liri-, secondo il Fabretti,

262 piedi. Dedotti da questa somma 60 pie-
di ( altezza dell’ apertura dell’ emissario dal—

la Parte di Capistrello, al di sopra del pelo
del detto fiume ) restano 202 piedi per I’ al-
tezza del pelo del Fucino al di sopra dell'aper—

tura. suddetta dell’ emissario. Or se ne’ pas-
sati tempi l’ altra apertura , quella di comuniv
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cazione col lago, era visibile al margine di que-

sto, ne segue che il livellamento fu fallato,per

essere rimaste le acque al di sotto tutte dellì

apertura dell’acquidotto suddetta°

.Quest’errore intanto avvenne (siccome potrà rile—

varsi dal piano geometrico, relativo al mio Problema

che mi propongo di fare) nell’abbassamento di tanti

pozzi , i quali non pervennero egualmente tutti

alla linea del corso dell’acqnidotto; per cui i

vari cunicoli intermedi restarono altri più alti,

ed altri più bassi, e consecutivamente alcuni. su…

periori l’uno all’ altro dalla parte del lago, in
guisa che l’apertura dell’ emissario andò a ferire

la sponda…

Un tal error'e poi vien attestato anche dalla

storia. In fatti Tacito nel lib. m. m;»… 56 degli
'annali ce lo addita manifestamente, par-landoeì

così : Sed petfecto spectaculo ? apertura rzg-xmrum

iter, et incuria operis mangfestafwx'f ÎÈ'(ZM"CZ$(ILÎÌS'

depressi ad lacus ima vel media…lÎ‘lon èqnesto

“un errore di livellamento ? Quel lmmZ' satis

depressi ( cioè i cunicoli, chiamati (lai Te.eito

specus ) non combina esattamente een quel che

io dico, cioè che alcuni cunicoli rez:îo.rmm su—

periori 1’ uno all" altro dalla narte det lago '? Queìl’

incuria… operis non attesta l’errore di'Narciso,

commesso nell’ opera , giusta il mio yroPoniiiiene

to? Ma le Parole di Tacito, che seguono poco

dopo alle suddette, dimostrano che l’emissai—io fit  
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aperto al margine del lago, poichè dice emir-
Q£lin et convivium effluvio lacus appositwn ,-
magna jbrmia’ine czmctus (gfecz't, Parole che la
nostra Accademia d’istoria e di antichità ha spiegate
( d0po aver aggiunto un quod al testo , rappor—
tandolo ad ej'flzwiunz, onde gli astanti non fos-
sero spaventati dal convito, siccome il testo af—
ferma, leggendo detti Signori il testo come se—
gue, gain et convivium effluvio lacus (q9posi—
tum , quod ( qffluv…rùnz ) magna ormz'dine
cunctos qfecit) in questa guisa (Pag. 272 del
detto giornale enciclopedico ): e di più sipre—
parò un convito sul luogo , dove dovea im-
boccare [’ acqua . . . Quale sgorga dell’ aequo
con. somaro/ufo impeto fù quello, che recò la
paura. Il convito non fu certamente prepara:
to nel lago , ma, alla sponda di esso ; ed in
conseguenza l’ emissario che fu imboccato nel
luogo , dove si era preparato il convito,yfu aper-
to alla sponda del Fucino. E come in quei tempi
il Fucino aVea più di 100 piedi di profondità, ne
segue che le acque si ritrovarono quasi tutte al
di sotto dell’ apertura deil’ emissario , per non
poter colare per questo nel Liri. Ecco, ripeto,
l’ errore del livdl,amento… Ecco Perchè ful’ opera
fallata. Che se a ciò si aggiugne , che l’apertura,
in cui dovea imboccare il lago era visibile alla
ysFonda nel secolo Passato, e che il Perimetro
del Fucino dai tempi di Claudio sia ad Oggi… Si
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è ingrandit‘o sempre , si ha la dimostrazione , che
l’ apertura suddetta non solo ferì la sponda &

secco, ma si ritrovò benanchè molto lonìana

dalle acque , per essersi Potuto Preparare il eon—=

vito sul luogo dell’ imboccatura. Dirò or ora con

me pensò Narciso imboccare le acque neli’ayev«

tura superiore suddetta; per ora confes,iauio,

@ persuadiamoci del suo errore.
Ma l’ errore del livellamento suddetto resta

eziandio dimoslrato dal Partito, che prese Nimd-

so di correggerlo. Egli dunque avendo fallato il

livello, volle rimediarvi , e che fece? Profonzlò

i lavori , siccome attesta Tacito, che parla così:

quue , tempore interjecto , ultins efl‘ossi specus.

Quì intanto si appiglianoi filologi, gli anti-

quari , e gl’istorici, pretendendo che commesso

da Narciso l’ errore ( che non posson negare)
fu questo corretto col Profondamente degli sca-

vamenti; ma chi così parla ,“ non comprende quel

che dice. I lavori di questo genere una volta}

fallati, non ammettono più rimedio. Profondò

forse Narciso l’ intero acquidotto? Ciò sarebbe lo

Stesso che dire, che incominciò l’ emissario da

capo, ed in conseguenza., Perchè contrario al

fatto, assurdo. Dai lavori fatti nelle vicinanze dell’
apertura del canale alle sponde‘del lago; cioè

' dal Prete_so encile, e dalla conca eSago'na di fab—-

lirica ( una volta guérnita, al‘ dire dein scrit—

‘ tori“, di cataratte (: porte, Per moderare e; di—  
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Astribuire le acque nel eanuîe )risulta , che fu
profondata una parte del cunicolo prossimo al
lago. Ma ianto il Proibnilzunenifi) s…*ìdcuo , quan—
… llencile e la conca furono opere erronee. Ri—
guardo all’ albassamen-lo, gli scrittori convengono
che l’apertura dell’ultimo cunicolo ( oggi invi—
sibile, ed annegato ) fu al>l>as.saia di soli pie-
di 5 ..}. Or come l’ apertura suddeim si trovò al
margine del lago; e come la prof'omlilà di que—
sto era allora di circa 100 piedi,, ne segue che
non ostante l’ahassamento di alirì Piedi 5-1…
( ultins (f%)8i specus) restava al di 50Li.o dell’
al»hassamenio fatto una profondità di circa 94
piedi , in maniera che le neque non Potean in
conto alcuno essere sgorgale dall’acquidoito, il
quale conseguentemente fu un’opera niente ido—
nea Per l’ oggetto Proposto. Dico inolire, che non
oa’iante l°abassamenlo suddetto, neppure quei 5.;.
piedi di profondità polean essere disseccaii con
tal nuovo lavoro, perchè restando il tratto se—
guente dell’ ultimo cunicolo superiore sempre all’
abbassamento fatto, giammai le acque avrebbero
Potuto salire ad un livello più alto. Per com—
prendere ciò, uopo è riflettere, che l’inclinazione
della base de’ cunicoli non è che di sette pollici
per ogni 100 passi secondo il Fabretti, siccome
ho detto poeanzi ( pag., 70 ) Or fiuto il Primo
})e'rforamento alla sponda del lago, e fatto l'ab—
bassamento «di Piedi 5% al di sotto del detto
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primo profondamente , ne segue che per Poter

essere sgorgate le acque di questa piceiola pro—-

fondith di piedi 5%, bisognava che il secondo

Perforamento fosse stato un abbassamento, il quale

avrebbe dovuto correre , dal lag-g verso Capistrel-

lo, 9005 passi ( giacchè piedi 5.5. d’ incii—

nazione richiedono 900…3 passi di lunghez—

za ) Per incontrare la basic dell’acquidono, e

mettersi in linea con questa , onde le acque fos—

sero uscite. Ciò necessariamenîe supposto, do—

vrebbe oggi esistere dalla Parte del lago questà

tale abbassamento , Per lo spazio di goa-;— passi.

Or questo non si verifica affatto sul luogo.

Quindi io deduco da tutto ciò , che per l’ abbas—

samento suddetto Narciso non scio Profondo una

Picciola Parte del ei,inieolo Prossimo al. lago, ma

inca/vò nel terreno intermedio ai1’ apertura ed alle

acque ( giacchè l’ apertura dell’ acquidotto pel
fallo commesso restava lontana da questa ) una

fossa aperta, onde imbo'ecarfe Fer questa neii’aper—

tura suddetta. Ma questo espediente non Porca

in conto alcuno Produrre il… deside‘ato effetto di

veder colare il Fucino nel Liri ,_ per la ragione

che la profondità delle acque del lago si ritrovò

quasi tutta al di sotto delia fossa intermedia sud-
detta. Altronde l’apertura di questa fossa, aperta

”nel terreno in16rmedio accennato , dimostra sem—

pre più I’ errore commesso nel perforamenîo dell'

.acquidotlo nel monte Salviano. P(:î‘tim efi'osso  
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monte ,, partiva excìm , dice Svetonio. Quel par—
zim ej'osso dinoxa lo scavamenîo del terreno in-
termedio tra i’ apertura deli’acqnidotto, e le ac-
que. Quindi l’ istessa espressione parti/n @ osso,
dimostra che il convito preparato all’ imboecatura
delie acque ( effluvio lacus appositum ) ebbe
luogo alla sponda del lago, ossia nel terreno in—
termedio asciutto , tra l’ apertura dell’acquidotto
perforato nel monte ( exciso) ed il Fucino. Con—
seguenìemente all’ asciutto si ritrovò l’ apertura
del? aequidotto, che vai quanto dire , che il per—
foramento di esso nel monte fu fallato.

Riguardo in fine alla conca ed all’ encile, che
i moderni Pretendono destinate a moderare ed a
distribuire le acque , non si comprende come
ciò Potea avvenire , stante l’encile e la conca
@] di fuera dell’ a'cqua ritrovavansi. Il Fabretti
parlando di queste opere, le vide al di fuora
delle acque, e parla così (pam 414 ): Alìis
Ìzujus emissariz' gratia olim extantìbus vetuste—
tés reliquiis ( cioè deil’ encile e della conca) quae
quamvis supra Zerram prostafll, aeque scripto—
riéus neglecta videnms , nostrum Ìzoc commen—
Zar£unz claudere apportet. Intanto tr'attandosi di
acque inferiori a!i’ encile , alla conca , ,ed al cu—
n…‘zmlo d’ immissione , non si comprende come
queste acque poteano Poi sgorgare con impeto ,
rompere gli argini, e strascinar seco ciò che
incommvano, ed entrare con impeto nel cuni——
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Colo superiore. Quid ( dice Tacito ) vis aqua»-

rum prorumpens proxima trabebai , con-valsis'

ulterioribus , autfragore et .som'lu exterritis. Ecco

in queste parole il sutterihgio de’ filologi mo-

derni, seguiti dalla nostra Accademia d’ istoria ed

antichiià , i quali tutti suppongono, Per sostenere
la riuScila dell’emissario di Claudio , oppilato l’ac—

quidotto dalle terre e pietre strascinatevi dalla vio—

lenza dell’ acqua , quali terre e pietre perchè riîro—

vavansi al fondo del lago, non poteano certamente

salire nel cunicolo , che restava al di sopra del loro

livello; quindi si vede chiaramente quanto sia lon—

tano dal vero ciò che i moderni han sognato intorno

all’ oppiiazione or ora ri ferita. Ma la storia istèssa

ci somministra un argomento , dal quale viene

distrutta l’ immaginata oppilazione. Sparziano

in fatti, Parlando di quest’operadice così: Nec

rite pea/fecit ipse Claudius, quoniam manus po—

3tea admovit f1àclrz'anus. Dunque è falso che

le acque sgorgarono ( a tempo di Claudio )con

impeto, ed oppilarono il canale colle materie in

esso portate, perchè Claudius nec rite perfecit;

perchè manus postea admovit Ezdfianus. Il

piano geometrico per la soluzione del mio Pro—'

blema , che mi propongo di eseguire, dimostrerà

l’ assurdo di quanto i classici, ed i modernifi—

lologi han detto sù. quest’ argomento; ,ma frat—
tanto non posso' far a meno di osservare che

ayendo io scartabellatp ,i classici, mi… son. avve—  
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duto che questi autori han
glio dire han detto qualche parola incidente-
mente , e superficialmente riguardo all’ emissario
di Claudio, Per non dover noi contare la più
Picciola cosa sulle loro enfatiche, disparate , e
disordinate espressioni. Le opere idrauliche nel
gran genere, han da essere descrittecon metodo
e con precisione , e non già come i classici han
fatto dell’ acquidotto in questione, il quale ha
servito ad essi come materia di riempimento
nelle loro narrazioni.

Einalmente mi resta a parlare della lunghezza
della galleria di scolamento , ossia dell’ emissario
di Claudio, giusta quel che mi son proposto.
Dunque ho detto, fin dal principio, che questa

lunghezza dovea essere determinata , prima di
mettersi mano all’ opera, giacchè altrimenti non
si potea definire l’inclinazione della base dell’
emissario. Ho detto, in fatti, che divisa questa
lunghezza per la perpendicolare , esistente tra le
due aperture dell’ emissario, restava conosciuta
l’ inclinazione della sua base. Or trattandosi di
un tal oggetto, uopo è ritornare nuovamente alla
trigonometria , alla bussola ,‘ ed al piano geome—
trico dell’ opera; poichè la lunghezza suddetta
non può restar definita, che dal Piano indicato,
e dalla somma di tutt’i cateti orizzontali de’ trian—
goli rettangoli, stabiliti tra i due Punti estremi
dell’ acquidotto. Dai detti cateti orizzontali nasce

Parlato, o per me-
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il piano geomel…rico dell’ opera, siccome si verità

in seguim, piano che bisogna fare colla bussola,

per disegnare nella carta ogni cateto, e per avere

così il corso dell’acquiclolto nella sua posizione

naturale, ossia per conoecere la direzione dell’

acquidottornlecleîimo verso i Punti cardinali del

glol.»o. Per la sie=sa ragione , Perciò , che riusciva-

a Narciso difficile cleìerminare la direzione , e

l’ inclinazione <lcll’emis—;ario, gli era anche im—

Posxibi"e di fissarne la lunghezza. El in fatti gli

storici asseriscono la lunghezza dell’aequidobm (li.

5000 Passi ( per tria passuam miilz'a) che poi

esaminata dai moderni, si è ritrovata di 5500,

siccome si rileva dall’opera e dal d.i5egno del Fa—

bretti , il quale la mette eguale & 28 stadj , che
formano 5500 passi.

Indipendentemenîe dalla direzione ,»inclinazione,

e lunghezza della galleria di scolamento , ossia

dell’acquidoto , Bisognava determinare la profon-

dità di esso nel Salviano, in cui dovea scavarsi.

Vale, a (lire che bisognava determinare esatta—

mente la profondità di tutL’i pozzi, onde trafo—

rale tutte le norrioni intermedie del monte, ne

fosse risullato l’ acquidotto intero , colla sua de—'
terminata inclinazione. Or senza della trigonome-
tria , e di un Profilo geometrico, formatocon

i cateti perpendicolari, non Poteansi scavare ‘a'f—

fatto i pozzi , facendoli cadere esattame'mìe al" 'di

sopradella linea dell’ emissario , ed in Conse—  
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guenza dovea accadere, che alcune porzioni
esso restar doveano più alle , o più basse delle
altre , e l’acquidotto cieco , ossia non da banda
a banda perforato, siccome nel capitolo seguente
più a proposito avrò occasione di osservare.

Fin qui abbiam veduto il labérinto, in cui
si ritrovò Narciso, trattandosi della direzione ,
inclinazione, lunghezza, e profondità dell’emissae
I'i0 , laberinto da cui non potea in conto alcuno
uscire, senza il soccorso della bussola, della tri-*
gonometria, d’ un piano , e d’ un Profilo geome-
trici, di quali mezzi sprovvisto, dovea fallare,
siccome di fatti fallò, l’ impresa.

Passo ora a far rilevare , che avendo egli omes-
so i mezzi di esecuzione, senza de’ quali era im‘
Possibile di scolare il lago nel Liri, dovea ne-
ceseariamente attendersi ad un cattivo successo
dell’ opera.

Prendiamo, dunque, un poco di mira l’aper-
tura dell’ emissario ai di sotto del fondo del Fu-
cino , per rilevare questi mezzi d’esecuzione.
Per tirare una quantità qualunque d’acqua dal
lago , e farla colare nell’acquidotto, questo da-
vea necessariamente aprirsi nell’interno del lago.
Era intanto impossibile praticare quest’ apertura
dalla Parte dell’ acquidotto , scavando sempre ,
finchè lo scavamento fosse giunto all’ aeque. In.
fatti Pervenuto l’acquidotto ad una certa vici-«
nanza dell’acqua, restar dovea tra questa e l’estre—

miti,
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mità dello seavamento fatto un masso di monte
di alcuni piedi di spessezza , che avrebbe ‘ biso——
gnam staccare e toglier via in un istante , per—
chè altrimenti a pena fatta la più picciola aper-
tura , ed anche una fessura nella roccia inter-—
media , le acque avrebbero incominciato & colare,
ed avrebbero riempiuto‘ tutto l’ aequidotto, re—
stando ques…o inaccessibile, e senza potersi più
effettuare il taglio del monte intermedio , onde
aprire una comunicazione determinata e sufficiente
col lago. Or l’arLe non ha avuto, nè avrà mai
mezzi , come staccare elloglier via, in unistan—
le , un masso di monte alto 19 , largo 9 piedi
( altezza e larghezza dell’ emissario di Claudio )
e della Più picciola lunghezza, come 10, 0 12
piedi. Io sono stato testimonio d’ un avvenimento
di questo genere in una miniera di Ofin5anéwz
nella Transiivania, detta Enzericz'gmbe , dove es-
sendosi fatta saltare una mina, si formò un getto
d’ acqua per l’ apertura fatta , che durò più gior-"
ni , ed inondò la miniera, l’ apertura della quale
( Mumllac/z ) come si ritrovava «in un’alaura ?.
le acque della galleria colarono in una sot-tapa—
sta valle, e restò & secco. Dopo essersi per Ivo—-
chi altri piedi continuato lo scavamento interrot—
to, questo si aprì in una gran cavità naturale ,-
la quale Perchè si ritrovava Piena dalle—acque di
feltrazione , avea cagion,am il getto suddetto, e
’linondazione della miniera. Ecco, perciò, l’ im,

6  
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;po—Ssihilità di aprire… una grande comunicazione

. tra l’ estremità d’ un c1micolo & d’ un gran re—

cipiente d’ acqua.

Per eifet.tuare un’ apertura simile , uopo era

incominciaria dal fondo dal lago , Perforando

ed—a].>bassando da questo fondo mi pozzo sino

ai? orizzonte delt'acquidotto, per indi esegui—

re , da quest’orizzonte , lo scavamentò del monte

Salviano intermedio , e comunicare coll’ acqui-

> dotto medesimo, previamente scavato dalla Parte
opposta al lago , ossia dal giorno. Per perforare

poi questo pozzo nel fondo del lago, non vi era

altro mezzo, che quello di circoscrivere ( mercè

d’uno steccata, ossia d’ una Palificazione , detta

dai francesi à pullulano/ws ) un Picciolo spazio

nel lago , e votare sia con trombe, sia con or-

digni di attignimento l’ acqua , intercettando

così ogni comunicazione col lago , Per Poter tra-

vagliare & secco. Ciò fatto, si sarebbe tolta via
la palificazione, e le acque del lago sarebbero
colate pel pazzo neìl’acquidotto sottoposto.

Or Narciso emise il mezzo or ora esposto. La

storia non ne parla affatto. I moderni filologi ed

architetti Pretendono che l’encile, e la conca

esagona , de’ quali ho Pocanzi Parlato , fin‘ono

destinati per moderare @ distribuire le acque

nel canale, ossia per l’goGgetto indicato, ciò che

per le seguenti ragioni è un assurdo.

Primieramente abbiam veduto che ai tempi
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del Fabretti l' encile , e la conca esagona eram
a secco , cioè fuora del lago , supra terram pro«
stunt, dice il detto autore, Di; come fin dai Passati
secoli il lago è cresciuto sempre spandendosi',
egli è evidente che allora quando dette opere
furono fatte , clovean essere assai Più lontane
dall’ acqua , di quel ch’ erano ai tempi del Fa—
bretti. È dunque un errore il dire, che 1’ en«
cile e la conca furono destinati per circoscrivere:
uno spazio nel? lago, e disseccare le acque della
porzione circoscritta, poichè furono edificati &
secco , ossia fuora del lago.

In secondo luogo come la periferiadella conca
esagona ascende ( secondo il Fabretti) a 1410
palmi romani, sarebbe assurdo il dire, che un
si gran spazio fu destinato & circoscrivere le ao—
que , che bisognava asciugare , Per la ragione
che sarebbe stato sufficienLissimo uno spazio di
soli 64 palmi di circuito , 'osssia un pozzo qua—
clrato di 16 palmi nel lago , Per mezzo del quale
si avrebbe avuto ‘una comunicazione proporzionata
coll’ acquidotto sottoposto. Uno spazio maggiore,
oltre che sarebbe stato assolutamenle inutile ,
avrebbe presentato una difficoltà somma al dis-—
seccamento , e quindi se lo spazio circoscritto fosse
stato di 1410 palmi romani, giammai questo
spazio avrebbe Potuto asciugarsi.
In terzo luogo non Può dirsi che i’encile , e la

“ma furono destinati per circoscrivere nino spa—
t ' ‘  
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zio nel lago, ad oggetto di asciugarlo, ed aprirvi
l’ acquidotto , perchè dette opere furono di fab—«…

.brica, quando do%ean essere di legname. Un

così vasto recinto di fabbrica, sarebbe stato assai

difficile, se non impossibiîe , costruirlo nell’ acqua.

Da un’ altra Parte vedremo in seguito che un
til recinto non dovea essere uno, e stabile, ma

clovean farsene diversi nel? acqua , togliendosene

via uno, a misura che dovea farsene un altro.

Conseguentemente il recinto in questione non

dovea , e non potea essere di fabbrica, ma di

legname; anche per la ragione che disseccato lo

spazio circoscritto, dovean in esso correre le acque,

ciò che suppone la pronta distruzione del recinto;

previamente fatto. Perchè dunque farlo di fabbri—

ca, se era soggetto a difficoltà, a spese enormi,

e se dovea poi essere distrutto ?

Venendo ora allo steccato suddetto, ed alla cir-

coscrizione d’un picciolo spazio, onde disseccarlo,

e farvi un perforamento di comunicazione coll’ac—r

quidotto souoposto , devo dire aver io veduto,

un’ opera di questo genere nella singolare, e sor—

prendente miniera di stagno della Cornuaglia in

Inghilterra , chiamata W/zenymine vicino Pen-

zaràce , scavata al fondo del mare. Nel mare dun—

que è stato circoscritto un picciolo spazio , non

con fabbrica , ma con uno steccato di legname.

“Asciugate le acque , vi si è scavato un Pozzo ,e

dal fondo;. di questo sono stati aperti de’cunicòli 
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Sopra la direzione de’ filoni , e dal suolo di que—

sti cunicoli si sono abbassati altri Pozzi suii’in—

c'?.inazione de’ filoni medesimi, in guisa che si

hanno delle opere maravigîiose , e vaste a Più

piani al di sotto del fondo del mare. Quando

io discesi neila miniera, bastimenti a vela passavano

al di sopra deila mia testa, e molti minatori tra—

vag!iawmo sotto de’ miei piedi. Le acque saiate

che dai fondo dei mare fèliravano negii scava—-

menti sottoposti , venivano inaizate da una su—

Perba tromba a fuoco , pel pozzo dal giorno ,

os.—ia Per lo spaxio cir‘et>îcritto e ci   xseccato, e ver-
sate nuovamente nel mare. Lo spettacolo di ri—

trovarmi al di sotto del mare, di caminarvi a.

gran distanze, (ii scendere per altri pojzzi più

giù , e di vedere travagliatori, lumi, meccani—

che, & gen-’e addette al trasporto dei minerale ,

mi sorprexe & segno , che caminando estatica ,

era sul punto di avanzarmi al di sopra di un’

apertura di un altro pozzo sotterraneo, incavato

nella roccia, e Precipilarmi in giù, quando il

signor Tondi mio compagno, che mi veniva die—î

tro, accortosi del mio Pericolo , mi afferò mile-

_ci‘amente , e mi tivò in dietro , salvandomi ia Vita…

Non vi è, in somma, dubbio che Per aprire
l’emismrio al fondo del lago , e far isolare le
acque nel Liri, il solo mezzo era quello d,’ in.—-
cominciare ( terminato il resto deli’ aeqnidot°o
dal giorno } i? ayertura di comunicazione dal lago

‘  
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istesso, circoscrivenno con uno stoccato ‘di le.…
gname un Picciolo spazio nell’ acqua , ed asc—iu—
gando la parte circoscritta; e non vi è dubbio
altresì , che Narciso non Pensò afi'atto & questo
mezzo. Egli dunque dovea fallare l’opera.
Ma in quaie Parse del lago dovca ayrix‘si Pac—v

quidolto, Per non fuliarlo ? Se 1’ opera era de—
stinata & scolare , e ad asciugare il lago , sicco—
me pretendono gl’ isterici ( Fucimmz aggressus
est , non minus cornpenclii spe , quam gloria?;
cui guidam privato sumptu EMISSUROS repro—
mitterent , si sibi exsz'ccati agri concedererztur ),
egli è chiaro che l’acquidotto dovea aprirsi nella.
profondità massima di esso , alìrimenti sarebbe
stato i'mgossibile l’asciugamento proposto , siccome
ho già di sopra osservano.

Intanto trattandosi di un lago d' una esten—
sione così grande, come quella del Fucino, pare
naturale il credete , che il suo fondo non sia
come un cono coll'apicé. in giù; ma che debba
essere un comyo;to di altezze , di coliine, di
Pianure , e di avvallamenîi; in guisa. che mi
sembra impossibile potersi effettuare lo scolamenta
di tutte le acque per una sola apertura, fatta in
un Punto del Fucino , e comunicante con un
acquidotto qualunque. IlPrimo mezzo , perciò ,—
d’ esecuzione doyea essere fondato sù d’un cona

veniente sito , ed inclinazione dell’ emissa—

rio , ed io penso che tale sito ed. indim«
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…ZÌOI_1€ doman essere i seguenti , e procedersi cosi.

Mi fermo un Poco sù questo punto, anche per—

chè non vi è finora autore , che abbia scritto

intorno all’ aseiugamento de’ laghi di un gran

circuito , e de’ mezzi a tal uopo necessari.,

Scendagliato il lago , e conosciuta la massima

profondità di esso , l’ acquizlotto dovea essere con-

dotto da] giorno sino aiia. sponda del lago, con

un sito , e con un’ inclinazione tale , che l’ ul—

timo Punto dell’ acqu‘id0tì0 resxar dovea col

suo cielo ( Fill/"st de’ tedeschi ) 50 piedi al di

sotto dell’ orizzonte della massima profondità scan—

dagliata. Da questo punto in avanti 1’ acquidotto

dovea essere orizzontale sempre, e dovea essere

Prolungato 1000 tese nella sfera dell’ acqua. In

questo punto , ossia 1000 tese dallail'siionda del

lago , dovea farsi il primo steccato di legname ,

asciugarsi l’ acqua , scavarsi un Pozzo di 50 Piedi

Profondo , e siabiiirsi lacomunicazione coll’acqui—

dotto. Distrutto lo steccato, le acque sarebbero

cadute Pel» pozzo nell’ acquidotto sottoposto,. &

si sarebbe ascingaîa una parte del lago, quella

cioè che avrebbe avuto un pendio verso il Pozzo,,

Per mezzo delie fosse ,' scavate. nel f0ndo della

parte asciugata del lago ,, e comunicanl'r col poz—

zo , si avrebbero potu;lfo s'eoiare tutti gli avvalIa-u

_mcnti ,' finchè il Pozzo non avrebbe Eno—tuto. più

ricevere acque, e sarebbe restato & secco- Cià

fatto, dal fondo ,del pozzo gli]… ascmga—to ,_ Sì." 83—  
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rebbe prolungato di altre 1000 tese l’acquidotto
nella sfera dell’ acqua , scawmdolo sempre oriz—
zontalmente , come la parte precedente. Indi sisarebbe fatto nell’ acqua un secondo steccata;
Per scavare un secondo pozzo, ed aprire un’ altra
comunicazione coll’ acquitlotto sottoposto , ed il
lago. Con questi lavori, e colle fosse come sopra,
si sarebbe asciugata un’ altra Parte del lago; inguisa che a forza di prolungare sempre l‘acqui-
dotto 1000 tese per volta, e scavarvi sopra un
Pozzo dal fondo del lago , si avrebbe Potuto asciu-
gare & Poco a poco il lago intero , non ostante le
colline , le pianure , e gli. avvallamenti , che do-
vean, e debbano tuttavia rendere il Fucino d’
una Profondità irregolare. Ecco dunque perchè
il cielo dell’ acquidotto dovea ritrovarsi 50 pie—
di [al di sotto della massima profondità del lago,?
onde continuato da distanza a distanza, fosse re—
stato al di sotto sempre delle acque,—Per farle colare
dentro di esso per li pozzi. Ecco perchè il recinto
in questione non dovea, e non Potea essere di
fabbrica , e fisso , ma di legname. Ecco perchè
Ì’encile ela conca esafrona indicati, non furono
destinati per l’uso di cui parlo, poichè si avreb-
be dovuto edificarne più d’uno al fondo del lago,
Ciò che sarebbe stato dillicile farli di fhbbrica , e-
così grandi , siccome ho detto. L’acquidotto Poi
non potea essere Prolungato più di 1000 tese
nella. sfera dell’ acqua 2 perchè sarebbe mancata
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l’ {aria , la quale si sarebbe messa in circolazione!
negli scavamenti sottoposti Per mezzo de’ pozzi,

che ad ogni distanza di 1000 te.—se‘si sarebbero
abbassati dal fondo del lago sull’acquiclotto. Or
Narciso , conchiuclo , non pensò all'atto, nè potea
Pensare & questi mezzi d’ esecuzione , senza de’
quali era impossibile ( atteso l’ enorme estensione
del lago , l’ ineguaglianza del fondo, e l’ imymh»

sibilità di aprire sotto dell’ acque un’aperwwa

Senza d’un recinto) condzcurre & fine Ull’lmiîî.ìlllx

tanto difficile con successo.
A tutto ciò bisogna aggiugnere, che dovea egîi.

Pensare anche a Poter disporre delle acque &

volontà , facendone uscire dal lago quella quan—
tità, ch’ era conveniente, ed impedire l’ inonda—-

zione di Terra di Lavoro; sebbene anche con gli
artifizi & ciò necessarj , il Garigliano non era

neppure idoneo a ricevere le acque moderate,

senza produrre inondazioni, siccome ampiamente

vedremo in seguito.

Intanto come l’apertura dell’ emissario di Clau—

dio sboccò alla sponda del Fucino ( ciò che Per
altro costituiva la pratica de’ Romani nel dissec—’
care le acque stagnanti , pratica che non può riu—

scire felice ne’lnghi di una vasta estensione @
Profondità , come il nostro ) rimane dal pocanzi
detto dimostrth, che giammai per quest’ aper—
tnrà sola si avrebbe potuto asciugare il lago ill—
te_ro, ancorchè nuto il restante dell’ opera f055€
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Stato eseguito a dovere, e con idebi1i mezzi,_
e non fallaio.

Ho detto che la pratica de’ Romani era quella

di condurre gli acquidotti aile sponde de’ laghi,
allorchè volean essi asciugarli , per aver io ve-

duto un’ Oìîel'zì di questo genere, dai Romani fatta

nella Ll]ì“‘l.,ìà(l0fll per l’ €I“Ciìlfrilment0 del lago

flfvîltilfbf , che si ritrova convertito in una pirl—

num fertile , al margine di qual lago fecero sboc—

care l’ acquid'otto. Quefio- passa 48 piedi al di

soiio dei famoeo canale della Linguadoca, attra—

versanddo, detto oggi Canal du midi , Per l’unio-
ne del Medilerraneo coii’ Oceano. L acquidotto
de’ Romani Passa sotto delcanale nel luogo detto
le ma] pas, ch’è una grotta incavata nel mon—

te, per la quale il canale scorre, e per la quale
lo sono Passato in barca. Questo “canale costitui-

sce il modello di tutti quelli , che si voglion fire

' ne’ terreni elevati, in cui restan risoluti i Pro4

blemi idraulici principali, relativi ad un’ opera

meravigliosa, che sarà di onore eterno all’ in—

Ventore Riquet, al ministro Colbert, ed a Lui—

gi XIV, dai quali fu proLetta.

Dal detto fin qui conchiudo , che Narciso pre-

tese sfondare il Fucino coli’emissario, ossia pre—

»1eSe sfondando dà Sotto, col cunicolo che veniva

dal giorno; ciò che se fosse sta1o Possibile di ese—

guire , ed avesse avuto un felice successo, un

volume. ..d’acqua eos‘1 grande ,. avvaiofato dalla
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Pressione del lago , situalo alla cima deg‘iiAp—d

Pennini , dal declivio che si ritrova tra il detto

lago ed il fiume, e dalle ripe basse di questo,
che ,lo mettono quasi al livello del terreno pel

quale scorre, non avrebbe prodotto aÎtro eli'etto,

‘che quello d’inondare una, gran Parte della fer-

1iie Provincia di Terra di Lavoro. Le inondazio—

ni delle campagne, che attraversa il Liri , dalle

piene di questo fiume , Prodotte dalle piogge, e
le acque stagnanti, che si osservano nelle vi—
cinanze del mare alla foce del Liri , da tali inon—

ciazioni cagionate , possono convincerci de’ fune-a—

sti effetti , che la suddetta Provincia avrebbe do—

vuto sofi'rire dall’ inondazione del Liri, nel quale

contro ai principi deil’idraiflica si Pretese da

Claudio introdurre il Fucino per scolarlo , ad

ilacum Fucinum emittendum , siccome dice Pli—

nio. In somma quel lago di 50 miglia di cir—

conferenza , che si riîrova oggi aila cima degii

Appennini, ne avrebbe fatto un altro neiia Provincia

di Terra di Lavoro, mercè l’ emissario di Clau—

dio, qualora avesse avuto la sua feiice riuscita.

Dico qui una volta per sempre , che pretendere

d’ immettere un lago tanto grande in un fiume

di Poco momento , e che corre rasente le cam—

pagne , è un delirio. Dirò , anzi , che nessun fiu—

me degli Abruzzi Potrebbe ricevere il Fucino ,

senza produrre vaste inondazioni.
Questi sono gli argomenti, che la critica sî‘nm  
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ministra, allorchè si esaminano i classici ,'e ie
Opere di Narciso, {da qual esame le menzogne
de’ primi, e g'i errori del secondo chiaramente
risultano, conforme ho fatto rilevare. Vengo ora
agli argomenti di fatto , per provare la stessa
cosa, a norma del mio proponimento.

CAPO SECONDO.

Il fictto dimostra che Namiso fallò Z’ emissario
di Claudio. Induziom' , che scuopmno l" im—
perfi;rmneiito del detto acquìdotto. Illut-f'lità
dello sgomlwramem‘o , ed inondazioni che ne
seguirebbero nella provincia di Terra di La…
voro , se le acque potessero colare nel Liri.—

GHE bisogna vedere , allorchè con argomenti
di fumo si pretende dimostrare un assunto? Niente
altro, che quel che il fatto dimostra. È stato sco——
lato il Fucino? Signor nò. Sono state diminuite
le acque? Neppure; che anzi queste sono cre—
sciute sempre. Dunque ii fatto ci convince che
le opere di_Narciso non furono analoghe affatto
ali’oggetto Proposto…
Ma l’ acqua ( mi si oppone ) coiò nel Liri ; i

classici lo attestano; e l’ emissario restò , dopo
che fu terminato , oppilato. Ammesso, rispondo,
@ non c011cessoguel che gli elastici dicono è. ed
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ammessa anche , e non concessa la sognata op—

pilazione , questo era per l’ appunto quello, che

bisognava prevenire. L’ oppilazione, in somma ,

sarebbe la causa della non riuscita dell’ opera, e

del fallo di Narciso.

Ma , sento dirmi, disoppiliamo era l’ emissario,

e vedremo il Fucino colare nel Liri , ed aseiu«

gato. Questo quindi è quello, che ifilologiino-

demi predicano; questo han voluto fare i nostri

ingegneri; questo si propone sempre dai pro-—

gettisti , allorch’ è questione del Fucino, cioè

disoppilare l’ acquidotto di Claudio.

Or io Pretendo che una tal operazione non

può praticarsi affatto , nè avere il suo effetto- *

Molte volte si è incominciato a togliere l’opni—

lazione , ma sempre all’ invano, perchè i nostri

ingegneri e Progettisti son caduti nell’ istesso er<

rare di Narciso. Cioè han quelli Preteso disop—

pilare il lago dalla bocca dell’ emissario , sicco—

me costui pretese perfìararlo, andando per la

stessa via. Essi non han mai pensato, che tolto

via l’oppilazione sino ac‘la più Picciola vicinanza

del lago , tutto sarebbe ( quando le acque ‘le-»-

nissero a colare nel Liri , ciò che del resto non

Potrà aver luogo , siccome or bra farò conoscere)

immediatamente inondato. Chi Vuole dimppilaré,

dovrà incominciar anche dall’interno del lago ,

con i mezzi di sonra esposti , e condurre il tra—“

vaglio ver—so l’ apertura dell’ emissario , ciò che  
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nessuno ha pensato finora. Ma da qual punto.
del lago bisognerebbe incominciare a disoppilare'?
Dall’ apertura in esso fatta, che si ritrova oggi
sott’ acqua, atteso l’escrescenza del lago. Ma come
ritrovare quest’ apertura? Ecco la necessiLà della
geomeuia sotterranea. E ritrovata l’apertura dell’
emissario, fatta nel lago dagli antichi; circo-
scritta quest’ apertura con uno steccato; asciu—
gata la parte circoscritta; e tolto via 1’ oppilazione,
Vi sarebbe speranza di vedere scolato ed asciu—
gato il Fubine? Nè signore; perchè l’ apertura
suddetta s—‘i ritrova. all’antica sponda del lago, di
cui verrebbe aal asciugarsi uno Picciola parte,
per la ragione, che le acque, ossia la profondità
del lago resta al di sotto, ed inferiore all’ aper—
tura medesima. Conseguentemente sussisterebbe
sempre l’amico lago, per dedurre da ciò che
l’ opera fu fallata, e che sarebbe imprudente
cosa metter mano ad un lavoro erroneo, e sba—
gliato , il quale ci farebbe desiderare quel che
ai tempi di Claudio era desiderato , cioè il (lis-
seccamenlo del Fucino.
Come vi è adesso il progetto di disoppilare

l’acquidotto di Claudio, colla spesa proPosta di
cento cinquantamila ducati, & qual oggetto si ri-
trova già nominata una commessione, i fautofi
dello sgomberamento Potrebbero oppormi, e ra—
gionar cosi.

Vi concediamo, signor C. Lippi , che l’acquidotî-Ù’Q
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di Claudio non è affatto idoneo ad asciugare il
Fucino : vi concediamo che un lago di tal fatta,

che sembra un mare, giammai Potrà esser in—

trodotto nel Garigliano, o in altro fiume vicino,

senza cagionare grandissime inondazioni , come,
Voi dite : vi concediamo che Narciso sbagliò l’ope-

ra , ed andò a ferire, coll’ apertura opposta a.

quella sopra Capistrello, la sponda, in vece del

fondo del Fucino , per cui le acque , ossia tutta la

profondità quasi del lago essendo rimasta al di sotto

dell’ apertura suddetta , non era possibile all'atto,

siccome non sarà mai Possibile di far colare tali

acque nel Liri Per l’apertura superiore suddetta:

vi concediamo che Narciso fu sprovvisto de'mez—

zi , che assicuran oggi le operazioni di questo

genere, quali sono la geometria sotterranea, la

bussola , la trigonometria, e la confezione de’pia-

ni e de’profili geometrici, indispensabili a pre-

mettersi all’ impresa di tali lavori: vi concedia—

mo che il detto architetto non intraprese mai

il perciamento del Salviano da dentro e dal

fondo del lago , circoscrivendo un picciolo spazio,

asciugandolo, e conducendo il perciamento verso

Capistrello , Per poi distrutto l’ argine , imbocca-

re le acque nell’ emissario sottonosto: e finalmen-

te vi concediamo, che i classici, e tutti gli altri
scrittori che li han seguiti, ci han narrato dellè

chimere , relativamente all’ esecuzione, e riuscita

della mal intesa opera suddetta de’Romani.  
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‘ Voi Però, signor C. Lippi, soggiungono i fautori
dello spurgamento, non potrete negarsi , che il
fondo del Fucino sia cresciuto, e si sia sollevato:
che siasi diminuita la profondità del lago: che
le acque si siano spase coll’ inondazione di nuovi
terreni: che quell’ apertura de“’acquidotto, la
quale andò & ferire, la sponda del lago, ed era
una volta a secco, si ritrova oggi al di sotto
dell’acqua : che ]” inondazione crescendo giornal—
meme, e spandendosi vieppiù il Fucino, l’aper-
tura suddetta diventerà da giorno in giorno più
prof…nfa: che in conseguenza se l’ antico lago ,
ossia le acque, le quali si ritrovan— inferiori all’
apertura medesima non potran per questa essere
sgorgate nel Liri , le acque superiori almeno
Patron certamente colare in questo fiume per l’
apertura istessa , finchè resteranno al livello della
base deìl’acquidotto, con queil’aperlzura perforato:
(: che conseguentemente disoppilare l’acquidotto
di Claudio, vale lo stesso che diminuire le inon—
dazioni , ed impedire" che non sian ingoiati dal
lago nuovi terreni. Dunque, eonchiudono, lo sgom—-
beramento dell’acquidotìo non solo è dettata
dail’ acquisto de’ terreni inondati , ma benanche
dalla necessità d’ impedire nuovi malanni.
A maraviglia, rispondo, ai fautori della sgombe—

rainento; ma ecco i miei dubbj , che dovran
dare mollo da pensare a coloro , che da tali
speciosi ragionamenti vengono lusingati.

Primo.
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Primo. Disoppilare l’acquìdott0 è un’operazione

incerta. riguardo alla riuscita , ossia allo scolo
delle acque nel Liri, siccome or ora proverò;

Secondo. Ammessa la riuscita dello spurgamen—
to , e lo scolo nel Liri delle acque superiori
all’ apertura in questione, dovranno necessaria—
mente seguirne nuove inondazioni; in guisa che
il rimedio tanto spesoso, potrà essere peggiore
del male, siccome in seguito farò riievare.
Dunque Per quel che riguarda l’ incertezza della

riuscita dello sgomberamento, ecco dalle induzioni
seguenti dimostrata l’ inutilità di quest’ operazio-
ne. I Romani perforarono al di sopra della linea
dell’ emissario di Claudio venti pozzi, e forse
più. Siano venti. Quindi l’ intera lunghezza dell’ ’
acquidotto si ritrova divisa in. ventuno porzioni
tra i pozzi intermedi. Or come dette ventuno
Porzioni dell’ acquidotto furono scavate nell’ istesso
tempo, e dai lati opposti de’1wzzi (altrimenti
sarebbe stato inutile il Perforamento di questi )
non costa oggi se tutte le ventuno porzioni dell’
acquidotto si nitrovino sull’ istessa linea, nel loro
sito, e all’inclinazione richiesta. lo sostengo di
nò , perchè quest’ operazione di scavare in linea
e con una data inclinazione, ed abbassare pozzi
“esattamente al di sopra di una linea Progetta——
ta , stippùne l’uso della trigonometria ne’Per-
oramenti sotterranei, ai tempi di Narciso ignoto,
Nelle vaste miniere della Transilvania e dell’UnP

?  
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glieria i Romani han Perforato nelle montagne
cunicoli, e gallerie lunghissime colla richiesta in—

clinazione nella loro base. Ma questi perforamenti

furono incominciati sempre da un sol Punto, e

condotti innanzi coll’ incominciata direzione , ed

inclinazione , e non già_eoeguiti da punti oppo—

sìi ed in gran numero con Pezzi intermedi ,- per
eui non Potean essere fallati. I Perforamenti si—

multanei , numerosi, ed opposti ( Gegenbau de’

tedeschi ) sono opere moderne, dopo la scoperta

della bussola, e l’ applicazione della trigonome—

tria alle miniere; malgrado quali mezzi, avviene

qualche volta, che i cunicoli Perforati da punti

apposti de’ pozzi Perpendicolari, non s’incontrano

con la loro base, e fanno un gradone (Die Stos—

Sen werden nic/zi angetrofien ), siccome ho io

una volta osservato in Ungheria., Or si conside- '

rino un poco gli sbagli che debbon accadere ,
allorchè mancano i mezzi suddetti. Ammira i

Romani che Per la prima volta intrapresero sul

Fucino , quel ch’ è stato recentemente praticato

dai moderni ; ma oltre che la frequenza de’1mzzi

fu inutile , e dettata dalla mancanza della bus—

sola ( per conservare la direzione ) siccome ho
già avvertito , il livello dovea necessariamente
andar fallato. Ho già. osservato che le dette ven—

inno porzioni dell’ acquidotto, ai venti pozzi in—
termedie , dovran ritrovarsi (almeno alcune di

esse ) SQPI‘D. orizzonti diversi, e non in. linea,
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e ciò non può essere altrimenti , perchè replico
che il sito delle medesime, e la profondità de'
Pozzi non furono trigonometricamenté determinati
da Narciso° E qui devo dire di Passaggio, che le
livellazioni de’ gran travagli sotterranei , Come
pozzi, gallerie, cunicoli, etc., ed in generale le
altre lìvellazioni di qualche considerazione, non
posson essere mai esatte, se non dalla trigono—
meiria guidate. I traguar.li, la squa«;lra, il livello
ad acqua , ed alari simili isàrumenti, che ordina-—
riamen"e adoperano gl’ ingegneri, sono sempre
n1ezzi.insnfiicienfi, allorchè si vuole l’ esattezza
neÉ‘le livelianisni; ed ecco l’ origine di tanti gra—
vi erro:i , che dai meaesimi giornalmente si "come
mettono in male:ia (li livellazione , siccome per
ciò ch’è avvenuto a nostri tempi nella nostra
Capiiale ho già fatto rilevare. lo sostengo che
preiendere di livellare esauamente oggetti molto
lontani tra loro con i suddetti grossolani mezzi,
sia lo stesso che voler pesare i diamanhi alla sta°
dera , temperare la penna coîl’ accetta, e farsi la
barba coll’ ascia. Or supposto che nell’acquidottò
di Claudio vi siano Porzioni di esso più alte, ed
altre più basse, non ne segue che disoppilato
anche, e Purgato interamente l’acquidotto, le
acque del lago giammai poiran colare nel Liri ?
In fatti pervenute le acque alle porzioni basse
dell’ emissario , non Polran mai salire alle supe-
riori. Altronde non costa che tutte le sudclètte

*  
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ventuno porzioni dell’ acquidouo siano comuni—
canti tra loro per mezzo de’ pozzi, ed io sostengo
che non lo sono , e che han da esservi delle
Porzioni cieche. Cho vadano’ora i fautori dello
sgomberamento & disoppiiare l’ emissario di Clau-

dio, senza accertarsi prima di queîti fatti. Essi

procederanno sempre & tentone, ed incerti deÎla

riuscita del;’ opera. Ma Vi è dippiii. Per le stesse

ragioni che a‘.cune delle ventuno porzioni dell’

acquidotto posson essere più alte , ed aìtre Più
basse, Paragonate tra loro, Può anche esser av—

venuto che alcuna delie più prossime al lago sia

rimasta superiore all’ apertura dell’ emissario in
questo. E ciò essendo, come mai Potran le acque
del Fucino saiire nella porzione superiore sud—
detm , e volare nel Liri? Ecco dunque l’incer—
tezza della riuscita dello sgomberamento. Ecco
la neces—;ità di dover istituire sul luogo le opera—
zioni di geometria sotterranea convenienti, e poi
meitersi & disoppiiare.

Se si potcs&e penetrare in tutt’i pozzi, per—-

forati suli’ acquidotto di Claudio , e dentro le
Parti intermedie di esso, si ritroverebbero certa-—
mente alcune Porzioni del medesimo Più alte ,
aitre Più basse, altre cieche , ed altre non cor-
rispondenti all’ inclinazione dell’ acquidotto istesso.

Ma come la maggior Parte di tali lavori è adesso

Ìyiena, ed inaccessibile, altro non rimane che

€0nghietturare dell’ imperfezione ed errore dell’
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opera , dai mezzi analoghi non impiegati nell’ ese-=
cuzione di essa, e soprattutto dalla non riuscita
della medesima. Forse esaminata qualche porzione
dell’ acquiclotto, nella quale sarà fÈ-1cile penetrare,
si ritroverà cieca, e non comunicante colle altro,
per aversi la dimostrazione che inai le acque del

Fucino colarono Per l’acquidotto , siccome non

Potran colare per esso , Supposto disoppilato, nel

Liri. Inoltre l’imperforamcnto potrà aurhe essere

dimostrato dal Profilo di qualche ‘cunioolo , nel

quale si Potrà geometricamente operare. Del re—

sto Plinio, il quale fu prese1fe alla naumachia,

data da Claudio in quel lago , allorchè fu apena

in esso l’ emissario , dovea direi che le acque

sboccarono nel Liri, ciò che non avendo fatto,

è un argomento chei—lilo scolo suddetto nel Liri

non ebbe luogo, e che in con55=guenza l’aequik

dotto non era permeabile, ma cieco. In fatti Pli—

nio. acceima soltanto l’ esecuzione dell’ opera— iii

questi termini: ejusrlem Cirmdii inter maxima:

equidem et memoranda drzxerz'm , quamw's- vle-—

stitutum successoris odio , montmn ]afeffo‘9is‘z’zn'e“,

ad [acum Facilzum emittezzdr in. Or Plinio elle

ci Parla dell’ oPerazione fatta;, avrebbe dovuta

far parola del successo di essa, ossia dello scoli»;

del Fucino nel Liri , se l’ operazione fosse state

felice. Ma Plinio, all’opposio, ci dice che l’;opelfia

non ebbe successo, e gitla la colpa; soprà’îîììi

Nerone, Qui ..vi è, senza. dubbio, >una…laeunat,  
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che anzi un errore istorico, per adulare Claudio,
& vifipendere Nerone , già diffamato allora Presso
de’popoli. Tacito similmente con una frase intor—
ticciata, ed oscura descrive l’ immissione delle
acque del Fucino nell’ emissario , ma non già lo
shoccamento di esse nel Liri: Quia, dice egli,

vis aquarum prorumpens proxima tra/zebat ,

convulsis ulteriorìbus , aut fingere et sanita ex—

territìs. Quel convulsis ulterioribus dimostra che

le acque restarono incagliate neli’ acquidotto ,

donde fu prodotto lo strepito ed il suono descritto.

Dunque le acque non colarono nel Liri. Dunque
l’acquidotto era cieco. Dico e sostengo che l’

acquidotto restò cieco , non potendosi altri—

menti spiegare il ristagno dell’ acqua. Coloro

che dicono che lo scolo delle acque nel Liri non

ebbe luogo, o che restò sospeso, dal che il

di loro impeto proxima trafigbat; cioè che l’ac—

quidotto restò oppilato dalle pietre, fango, e

terre , che vi strascinarono dentro le acque ( sic-

come fra gli altri ha insegnato la nostra accade—

mia di archeologia Pau. 275 del suddetto gior—

' pale enciclopedico ) vanno altamente fallati. Ciò

suppone un’ immensa quantità di tali materiali;

suppone l’ apertura dell’ acquidotto al fondo del

lago , in mezzo ai materiali suddetti ,' e suppone

mi… gran declivio dal fondo del lago verso l’aper-
aturfl dell’ emissario , onde si avesse potuto for—

mare una rapida corrente , o per meglio dire
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una cascata d’ acqua ,_ per pomere Strascinare tanti

materiali nell’acquidotto. Or tutte queste sup—=-

Posizioni sono gratuite , e vengono smentite da

un sol fatto; dall’ e53ere, cioè ,\ rimasta. l’aper=-

tura dell’ emissario superiore molto al fondo del

lago , baud satis depressi specus ad ima vel me—

dia. E come le Pietre, il fango,; e le terre,

supposte in grandissima abbondanza , non poter…

ritrovarsi che al fondo del lago ,… egli è chiaro

che ammesso anche l’ impeto delle acque , nom-

Potean all'atto quelle materie salire dal fondo… del

lago all’ aPertura— superiore - dell’ acquîdotto , per

entrare in esso, ed oppilarlo. Vi si opponea la

gravilà specifica de’ detti materiali e dell’ aequa;

vi si opponea la giacitura de’ materiali- medesimi—,i.

al di sono molto dell’ apertura del? acquidotèo ;

e vi si opyonea , in fine, la Mancanza d’una «sor—==

rente , che dovea farsi da sotto in sopra ,, col

sollevamento e strascinatura de’maiariali- medesi»

mi , cose tutte assurde, & contrariè alla fisica..

Dunque le acque del Fucino non c‘olarono… nel

Liri , perchè restò oppilato l’acquidoito 3. ma

perchè questo era cieco in alcune dellè sue parti

intermedie a [tanti Pozzi inutili, non Perforaàtì

esattamente sulla linea, per la quale 1’ acgurìdotìo

con una determinata inclinazione dovea. Passare—…

Indipendentémente dal fin qui detto“, im ultim

ostacolo _, che dovè incontrare Narciso nello sta—=

vamento di'tanîi pozzi , furono le degne di‘ fèl»  
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trazione, le quali raccolte ad una certa prof…—»
dità de’ medesimi, ne doveano impedire il per-—
forzamento conveniente, e restare altri più alti ,
ed altri più bassi al di sopra della linea dell'emis-
sario. Le numerose miniere d’ oro e di argento
travagliate dai Romani nella Transilvania ed in
Ungheria, fan cono:cere ( siccome ho io più volte
in detti paesi veduto ) che non avean essi altro
mezzo di liberarci lavori sotterranei dalle acque,
che le gallerie di scolamento ( Wasserstolln ).
Tutt’i loro pozzi si sono ritrovati sempre anne—-
gati, dal che non eran note nè le trombe, nè
le meccaniche per farle agire. Quindi molte e
molte ricche miniere furono abbandonate dai Ro—
mani, perchè da esse cacciati dalle acque, e ria—
perte dai moderni col soccorso delle trombe e
delle macchine. Or chi ci assicura, che nel per—
Îbramento di tanti pozzi non avvenne lo stesso?
Cioè che le acque impedirono il perforamento di
questi Pozzi sino alla linea progettata dell’ acqui—
dotto , e :che in conseguenza anche Per questa
ragione l’ opera restò imperfetta, e l’acquidotto
cieco , ossia non interamente dall’ una all’ altra
parte perforato. Che sia così, si è osservato che
quante volte si è voluto sgomberare un pozzo ,
e qualche pezzo dell’acquidotto , son comparse
subito le acque in quantità, le quali mala pro;
Posito sono. state Prese per quelle del Fucino ,
ma che in sostanza erano acque di. feltrazione ,.
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cadute precedentemente in forma di pioggia sul
Salviano, e ne’ contorni de’1mzzi e dell’ acqui—«

dotto. In fatti lo scolo di dette acque non clu—

rava che poche ore , laddove se fossero state ac—
que del Fucino, lo scolo una volta incominciato,

sarebbe stato perenne.

Questa circostanza, ossia la mancanza di uno

scolo Perenne qualunque per l’ acquidotto di Clau-

dio , dimostra esser quest’ opera cieca, non Po—r

tendosi concepire l’oppilazione d’ un acquidott’o

tanto grande così ermeticamente, da non lasciare

scolo alcuno al Fucino. Abbiam veduto di sopra

che le feltrazioni, che si fanno "pel fondo di que—

sto lago , ossia per le sue aperture naturali,

dan origine al Fibreno, ed al Tofano. Or (‘o—3

me và.che l’ emissario di Claudio venti palmi

alto , e dieci largo in tutta la sua lunghezza di

5500 passi , non caccia fuera una sola goccia

d’ acqua dal Fucino? È stato oppilato dalle terre,

fango, e pietre , mi rispondono i filologi , e gl’inge- ‘

gneri. Ma io domando ad essi, perchè le aperture

naturali del detto lago, non sono state dopo tanti—&

tanti secoli oppilate dalle stesse materie , tanto più

che le aperture suddette ritrovansi al fondo del Fue.

cino, e non al margine di esso ,, come l’ apertura

dell’ emissario di Claudio? Perchè il Fibreno ed’ il

Tufano, originati dalle feltrazioni naturali ' del Fu—

cino, sono tuttavia esistenti? Bisogna dunque dire,

che i’ emissario di Claudio non fu-oypilato dalle  
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acque, o per meglio dire dalle mateiie dalléao—
que in esso trasportate, siccome i commentatori
de’ classici pretendono , ma che restò cieco , al—
lorchè fu fatto , perchè fallaw , come sopra.

Intanto i commentatori de’ classici parlano fran-
camente del turamento dell’ acquidotto, cagionato
dalle acque, come se fosse ciò un avvenimento
molto facile , senza riflettere all’impossibilità del
turamento istesso. Per convincere questi autori
del loro errore, da un verso , e far loro capi—
—re, dall’ altro, che se l’acque del Fucino non
celano affatto per l’ emissario di Claudio, ciò av—
viene perchè restò questo cieco , devo far cono—
,;scere alcuni fatti , analoghi a quest’ argomento.

Molti e molti laghi si fanno artifizialmente, per
raccorre immense quantità di aeque per le mi-
niere , la metallurgia , i canali di navigazione , etc.
Io ne conosco molti in Ungheria , in Sassonia,
in Francia, nello liartz etc. Nel solo Hzrtz se
ne contano 56, descritti dal Calvo/4.9. Nella for-
"Inazione di questi laghi l’ artifizio consiste, nel
chiudere una valle con una gran diga , stesa tra-
sversalmente tra i due monti, per raccorvi le

…acque piovane, de’torrenti , e de’ fiumi , che dan
» origine ai laghi. Le dighe sogliono avere alcune
Centinaia di piedi di spessezza. Sono fatte da
due mura di spessa fabbrica, 'o parallele , o a
Piani inclinati, in senso opposm, fra quali mura
si ritha battuto un tarapienamento, per potèr
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faie argine alla pressione di quelle gran masse

di acqua. Sarebbe superfluo ‘ in questo luogo far

conoscere tutte le Particolarità de’ laghi , delle

dighe, de’ meccanismi onde cacciare le acque a

volontà dai laghi , de’canali di condotta, em,

oggetti tutt’ ingegnosi , e di somma importanza.

Mi limito solo a dire, che la cosa la più diffi—

cile in tali costruzioni, è. quella di rendere le—

dighe (che del resto hanno una solidità ed

una spessezza enorme ) impermeabili ar’le acque

de’ laghi. In fatti & traverso di queste ariifizios'e

dighe le acque, specialmente que'éle del fondo

de’ laghi , feltrano, e si perdono. Le fcltrazioni

una volta fatte , crescono abbondantemente alla

giornata , allorchè non vi si porta riParo , con

quei mezzi che non è quc3to luogo di riferire;

In mezzo alle dighe di Schemnitz in Ungheria ,

si batlono terrapienamenti di argiîla, alia quale

quando pervengono le acque di folti—azione , sono

queste dall’ argilîa rigettate in dicîro , per la Pro-

Prietà di questa terra di non ricevere più acqua,

quando una volta è sa!urata di questo fluido.

Molte , e molte dighe, penetrate dalÎe acque di

feltrazione de’ laghi , con uno scolo enorme, sono

state da me vedute ize’7niei viaggi. Ne citerò' due

Soltanto, atteso lasingolariì‘a ed abbondanza delle

feltmzioni. La prima è la diga del lago Lampy

nella Montagna nera in Francia. Questo lago

contiene 500000 tese cube di acqua. La sua diga  
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ha 60 tese di lunghezza, 50 piedi di altezza,
e circa 200 piedi di spessezza. Le feltrazionì di
questa diga erano enormi. Vi si è riparato con
un mezzo singolare , giltando cioè da tempo in
tempo della calce estinta nel lago,- nel luogo
che l’ acqua toccava la faccia interna della diga.
Feltrando l’acqua & traverso della diga, strasci—

flnava seco la calce, la {quale depositata & Poco a
poco negl’interstizj della fàbbrica, venivan questi
turati, colla diminuzione delle feltrazioni. La
calce si vede trasportata dall’ acqua sino al muro
esterno della diga , il quale si osserva stupenda—
mente biancheggiato, ciò che dimostra la l'oltra-
zione dell’ acqua. La SeC0/ldìì diga è quella di
S. Fer-rial Parimente nella Montagna nera in
Francia. Contiene queste diga 959104 tese Cube
d’ acqua , Per alimentare il famoso canale della
Linguadoca… La diga del lago ha 400 tese di lun-
ghezza, 99 Piedi di allezza, e 480 piedi di
spessezza. A traverso di questa spessezza enor—
missìma le acque del lago feltrano , da molti anni
in quà , in tanta abbondanza , che nella così
detta volta d’ inferno ( Vo‘ute d’enfer ) praticata
nella diga , vi è uno stillicidio Perenne, prove—'
guente dal fondo del lago, che sembra una di—
rotta…pioggia. Essendovi io entrato per poéhi mi-
nuti, restai talmente da capo a’ Piedi bagnato,
che dovei far accendere un gran fuoco nell’ al—
loggio del custode del lago, per asciugarmi. Fi—
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nora non si è sitrovato un mezzo , come turarq

quelle abbondanti felirzizioni , le, quali minacciano-

la distruzione della diga.

Or io ragiono cosi; se nella costruzione de’la—

ghi arlifiziali , la cosa più difficile è quella di

fare le dighe imnermeabili; se le feltrazioni una

volta incominciate nelle dighe, crescon da giorno

in giorno sempre, aumentando lo stillicidio de’ la—

ghi, come Và che l’ acquidotto di Claudio, aperto

nel Fucino, 20 palmi alto , e dieci largo , che

gli autori pretendono turate dalle materie in esso

trasportate dall’impeto dell’acqua , non lascia… per

esso l’ adito ad una sola goccia d’ acqua del Fu—

cino? Diremo che questo spazioso emissario fu

dalle acque più ermeticamente, 6 Più solidamente

oppilato , e reso impermeabile , di quel che l’ arte

può fare nelle dighe de’ laghi artifiziali? Io die—

tro le mie osservazioni, non Posso persuadermene

affatto , e devo attribuire l’impermeabilità dell’ ac—

quiéfìotto sostenendo , che quando fu fatto restò

cieco, in guisa che non è oggi traforato intera-

mente da pane a parte, perchè fallato. Se l’ ac—

quidotto non fosse cieco , una volta imboccare in.

esso le acque del lago, lo scolo di esse per l’ac-

quidotto nel Liri dovea crescere da giorno in

giorno , e non già diminuire , e restare final-

mente estinto. In fatti le acque urtano, allargano, "

ed aprono, massimamente in un cunicolo tanto

grande , donde seguir dovea non l’ oppilazìone ,  
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“ma, lo sgomberamenio del cunicolo isiesro. Del
resso chi non c;nosce quanto sia difficile il chiu-
dere il cammino all’ acqua , ed impedire le fel—
trazioni ne’pozzi, nelle cisterne, e nelle altre
con5erve d’ acqua , non ostante la polvere de’mat—
toni, la terra d’ Ischia, e le altre argille , che
si adoperano, per non potersi persuadere dell’op—
Pilazioue dell’acquirlotto del Fucino , da materie
supposte, e di maura non idonea a chiudere il
passaggio all’ acqua ?
Non Posso poi far a meno di osservare a questo

ProPosito , che gli autori sono contraddittori traloro, per ciò che riguarda l’oppilazione dell’emis-
sario ri Claudio; mentre una volta dicono cherestò turato allorchè fu da Narciso aperto il cam—mino alle acque, dalle quali & cagione delle ma—terie che vi strascinarono dener fu astratto ( quia
vis agua/rum prorumpens proxima tra/erat ),
ed un’altra volta affermano che l’oppilazione av—
venne per l’odio di Nerone , ob odiwn successfirz's.
Questa contraddizione dimostra tutt’ altro , chela
sognata oppilazione, ed è per me un argomento
glie l'acquidotto restò cieco.
». La nosîra dotta accademia di archeologia hapreso prudentemente la via di mezzo, Poichè

' _Preiende che l’ acquidouo fu incominciato a re«"star ostruito al tempo di Claudio, e fu poi in-
teramente turate col decorso del tempo. Ecco le
sue parole Pag. 275 del detto giornale enciclo—
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Pedico: Per tal introduzione dz'materì'a dovette

per necessità ostruirsi in buona parte il detto

can—xde , e finalnzwnte dopo qualche tempo tw-

mrsi. Ed a?la pagina 274 idotti accademici par-

lano cord: Convien dunque dirà, che Nerone

n‘on curò di fior ripulfre il canale, cile si an-n

dava ostruendo per mantenere il corso dell’

acqua. E finalmente alla pagina 276 gl’ illustri

archeologi conchiudono in questi termini: Tali

ragioni ci portano a credere , c/Ée le aogueper

qualche tempo, almeno in parte a tempo di

Claudio 'ebbero la scolo nel Liri. Intanto idotti

colleghi non han riflettuto , che se il canale

fu ostrutto parte a’ tempi di Claudio, e parte

a’- tempi di Nerone: se le acque ebbero lo sco—=

lo , almeno in parte, nel Liri & tempo diClaIi-

dio, non era possibile all'atto di veder l’acquidotto

interamente ostrutto , (: restare per diciotto se—

coli & secco. In fatti una volta incominciato lo

scolo delle acque per l’ emissario , questo scolo

dovea crescere giornalmente, e restar l’ acquidotto

interamente purgato dalle acque istesse, che do—

Veano cacciarne fuora le materie dioppilazioné,

tanto Più che il Volume dell’acqua era enorme,

eguale cioè al lume dell7 emissario istesso. {Tutte

dunque le materie d’ ingomberamento dovean es—

:ere spinte , e cacciate fuera dall’ urto d’ un vo—

lume d’a'oqua, alto venti, larg'o dieci palmi; e

yerciè il preteso turamgnto successivo de’ dotti  
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accademici, è contrario alla fisica, ed ai fatti ,,,
ed io conchiudo, di nuovo, che le acque giam-
mai colarono nel Liri, Perchè l’acquidotto restò:
cieco in alcune delle sue parti intermedie atomi.
inutili pozzi. vorrebbero, intanto,i filologi, che
io mostrassi loro sul luogo un Pezzo cieco dell’ ‘
acquidotto. Ma, rispondo, che bisognerebbe che.
tutte le porzioni di esso fossero accessibili, per
potervi entrare; e poi se un tal Pezzo cieco ve—
nisse a vedersi, l’uomo il Più idiota del mondo
darebbe col medesimo la dimostrazione dell’er-
rore commesso da Narciso , e farebbe la confuta— ‘
zione de’classici. Ma dedurre quest’ errore da al-
cuni principj montanistici ed idraulici; indovi—
nare‘ l’imperforamento dell’ acquidotto da que-
sti stessi princin ; e dimostrarlo Poi colla geo-
maria sotterranea , ecco quel che forma il bello,
ed il pregio dell’ assunto.

Il più curioso in quest’ affare si è, che non
pochi de’ nostri scrittori pretendono, che l’acqui—
douo di Claudio fu reiteratamente , ed in tempi
diversi disoppilato, e nuovamente ostrutto , in
guisa che volendosi Prestar fede a quel ch’essi
dicono, le acque del Fucino han colato Più volte
nel Liri. In fatti dicono che fu la prima volta
terminato da Claudio , ed indi turate nell’ avve—…
nimento della naumachia. Trajano aprì di nuovo
1’ acquidotto con succesno , e citano & questo pro-
POSito la famosa la pido della collegiata d’Avezzano.

Adriano
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'Adrianò in seguito diede lo scolo al Fucino (Fuci—

nurn emisit dice Sparziano ), ciò che dinotu che

i’acquidotto era riniasto oppilato. Federico II simil-

mente ripulì l’ emissario suddetto, e si cita il

suo registro, esistente nella camera della Som«

maria , e nell’ archivio della zecca di Napoli. Al—

fonso I d’Aragona lo fece anche lui nettare, giu—

sta il compendio isterico del Lose/'ti. Finalmente

i baroni ed i possidenti de’Marsi fecero sgom—

berare l’acquidotto dai due professori primari

Domenico Fontana, e Mario la Cava. Ecco dun—‘

que quanti sgomberamenti, e nuove oppilazioni ha

sofferto l’emissario di Claudio!!!

Or tutto ciò non dimostra altro, allorchè con-

criterio si esamina la ,cosa , che l’insussistenza ,

e l’ assurdità di tali racconti. Per me domando ,

come Poté avvenire questo reiterato turamentò

dell’ emissario '? Se non si Può affatto spiegare il

Primo, quello cioè preteso accaduto a’ tem13i di

Claudio , è impossibiiissimo dar ragione de’ susse-

guenti. Che sia cosi , i nostri dotti accademici Erco«

lanesi spiegando le parole di Tacito quia vis

aquarum prorumpens proxima tra/zebra? Parlano

in questa guisa (Pag. 275 ): Ecco dunque il se—

condo. errore, che si commise in quest’operazione,

quale fu quello di aprire tutto ad un tratto il

gran canale in modo , che l’acqua portasse tanta

veemenza , onde dovesse trar seco tutte le ma—

terie estranee-, ed introdurlo nel canale. Enella…

8  
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Pagina 277 & dotti "accademici attribuiscono il tu»
ramento ed Îi‘1 guasto del canaìe alla materia
grossa , che seco trasse l’acqua nel precipitàr
eon furia. Sia, io dico , che la prima volta dov‘è-
Testare turato il canale, perchè fu commesso l’er—

—rore di essere stato tutto ad un tratto aperto ,

‘e perchè l’ acqua vi trasse dentro la materia

grossa , «che del resto era più presto idonea a

dare 10 scolo aìl’ acqua Per l’acquidotto , che a

turar questo ermeticamente. Ma , soggiungo , che

ciò non dovea accadere nelle oppilazionî susse—

guenti, quando 'i direttori , e professori degli

sgomberamenti, avvertiti dal primo errore, do—

veano Prendere tutte le precauzioni necessarie,

onde il gran canale non fosse tutto ad un tratto

aperto , e doveano prima dell’ apertura nettare

tutte le vicinanze di esso dalle materie grosse.

Ma chi non vedé. che i detti direttori e profes—

sori erano …ineorrigiì)ili? Io fo loro grazia, ne—

gando gli sgomhcramenti asseriti. Altronde una

sola volta disomfilato e sgomberato l’acquidotto,

non era più possibile di vederlo nuovamente
estratto }, Perchè sarebbe stato tenuto sempre

Puìito dal Corso d’un immenso volume d’ac—

qua , avvalorato dall’ impeto della Pressione del

lago. Tutti coloro che parlano di tali oppila—î

zioni ? Paragonano, senz’ accorgersene, un acqui—

dotto alto venti palmi, largo dieci ad un Piceiol

eannello d’ una fontana-, capace dj esser oppi—
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lato con un Poco di stoppa, oaltro. Or io so—».

stengo che’ ancorchè l’ acquidotto fosse stato fab—

bricato da banda a banda , cioè turate con un

masso di fabbrica, pure col tempo le acque del

Fucino si avrebbero aperta una strada at traverso

di esso, e si avrebbe oggi uno scolo perenne,

ed abbondante d’ acqua per l’apertura dell’ acqui-
dotto vicino Capistrello.

Che se Poi facciamo attenzione alla feltrazioni

naturali del Fucino , abbiamo in questo lago un

fenomeno , che dimostra l’ impossibilità d’ un tu—

ramento perpetuo delle vie, per le quali le fel—

trazioni han luogo, ed in conseguenza un’impos-

sibilità maggiore del turamento Perpetuo d7 un

acquidotto tanto grande , qual è quello di Clau—

dio, Per effetto dello scolo delle acque del lago ,

che per tal acquidotto si suppone effettuato una

volta dagli autori. Da] tempo anteriore & Stra—

bone sino ad oggi, il Fucino ha sofferto alterne

escrescenze ezl abbassamenti d’ acqua, siccome ho

già osservato (pag. 45 ). Queste vicende alterne

del lago sono state cagionate sempre cl:tlturamento

de’ meati naturali , prodotto dalle feltrazioni
( quando le escrescenze han avuto luogo), e dallo

sgomberaimento de’meati medesimi , Per opera

delle feltrazioni istesse (allorchè l’ abbassamento

dell’ acqua n’è stato l’effetto ); in guisa che le

feltrazioni disoppilanti vincono sempre , e non

’clan luogo,ad* 1m’0ppilazione perpetua}. Nel» pas«
*  



 

( 116 )

xato "anno 1817 il Fucino , che negli anni scorsi
era cresciuto sempre , si abbassò di cinque Palc—

mi. Ecco come le feltrazioni vincono sempre ;ecco

come disoppilano finalmente i turamenti; ecco

come l’acquido-tto di Claudio così grande , non

potea restare perpetuamente turate dall’ oppila«

zione—_, prodotta una volta dalle acque del lago,

che per esso colarono nel Liri, siccome han so—

gnato gli autori,

Ma =che diremo della famosa lapide della col-

legiata d’ Avezzano? Che diremo dell’altra lapide

d’ Adriano ? Che diremo del registro di Fede-

rico II ? Che diremo del compendio istorico del

Lose/zi , a favore dello spurgo fatto eseguire

da Alfonso I d’ Aragona? Che dire-mo delle ope-

razioni intraprese dai professori Domenico Fonta—

na, e Mario la Cava,rer ordine de’ baroniepro—

})riet—arj de’ Marsi? Che diremo, in fine , delle meu

daglie , inscrizioni ,e ruderi antichi cavati nella

conca stessa del lago , che giusta i dotti accade-
mici Ercolanesi (pag. 279) accreditano la fede

de’ classici , e degli altri scrittori , relativa—

mente alla riuscita dell’ opera di Claudio, ed allo

csoolo delle acque del Fucino per essa nel Liri?

Per me tutte queste lapidi , inscrizioni, registri ,

medaglie , e ruderi antichi , niente significano.
Se 1’ apertura dell’…emissario, dalla Parte del lago,

si «è ritrovata una volta a secco , perchè fallato il

livello .di esso da Narciso, come soèra, questa
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fatto smentisce il preteso scolo del Fucino nell..îri,

le lapidi, le inscrizioni, le medaglie, e le altre

cosarelle, vantate dain antiquarj e dag—l’ istorici,

Per Provare lo scolo suddetto. Quindi io dico ,

che le lapidi , le inscrizioni , e le medaglie

si fan sovente, si appiccano , o si seppelli3cono-

ne’ luoghi, dove Vi è il progetto di fare un’ope—

ra: che queste opere restano spesso a in». pro—

getto , o abbondonate ,. o imperfette , 'ma le la—’

Pidi , le inscrizioni , e le medaglie restan seno,…

pre le stesse, Per cui quando dopo secoliven—

gono disotterate, niente provano: che tali nuo—‘»

uumenti di antichità sono un, argomento di quel

che si volea fare, e non già di quel che fa flitto:

'che,per esempio, da qui & cinquanta secoli,.quando

Napoli sarà forse distrutta , sara—n ritrovate in—

nanzi all’attual Largo di' Palazzo le medaglie,

dal Pubblico. vedute ivi. solennemente se9pellire,

durante l’ occupazione militare, yer l’ inaugura——

zione del noto foro, allora decretato , e gli anti-1.

‘quarj futuri sosterranno con ihnatismo ,. che vi.

?fu una volta un tal foro in quel luogo , che pc;?

;graiia di Dio è andato in fumo:: che rigmirdoaalè

iegistro di Federico Il , da qui ad alcuni secoli; la

Po»terità …avrà nel lmllettinw delle leggi ,… Pubbli—

ca’.o nel tempo della detta occupazione militare,

…tanti decreti , che ordinano , e fan…vedere imm…—

Pr—ese tante opere nuhbliche , come—strade, ponti,

dissé’ceafi1enti di. terreni paludosi, stabilimenti di
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benificenza, d’ industria , e simili , quali cose tutte
sono rimaste in progetto, e nell’ oblio : e che
in fine le lapidi , le inscrizioni , le medaglie , e
le storie stampate dain autori e giornalisti del
tempo, sono sovenle il risultamento dell7 adula-
zione e della barbarie del secolo , narrandosi
con impudenza ed in barba de’ contemporanei co—
se , ed avvenimenti del giorno sfiguraie, altera—
te , e sfachiatflmente al rovescio narrate.

Riguardo alle nuove inondazioni , che ho detto
dover essere necessariamente l’ effetto dello sgom—
beramento dell’emissario di Claudio ( supposto cioè
la riuscita dell’operazione, ossia lo 56010 del Fucino
nel Liri ) mi limito a dire, che le acque superiori
all’ apertura dell’acquidotto annegata, sono d’ una
si gran mole,da non potersi all'atto immettere
nel Liri , poichè sarebbe tosto inondata una gran
parte della provincia di Terra di Lavoro , a caa
gione della strettezza del fiume , e delle ripe
basse di esso, andando il suo pelo quasi rasente
le pianure. Che si calcoli il volume d’acqua del
Fucino, superiore all’ apertura suddetta; che si
calcoli la capacità intera del Garigliano, e si vedrà
che questo fiume, il quale ad ogni dirotta Piog—
gia trabocca e si spande, non pot-rà" mai rice—a
vere una massa d’acqua tanto grande di quel
lago., senza=formare nuove, grandi, eperenni
inondazioni.‘Cioè si darà origine ad«un gran nuovo
lago in Terra 'di Lavoro,- senza disseoeare1’ an—
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tico sù gii Appennini. Io «saicoio nella maniera.

seguente ,. e questo calcolo è svanîaggioso ai mio

assunto, dovendo premettere , che Per i calcoli

di questo genere,, mai potr—an ave1si. daLi. certi,…

Per cui prendendosi, siccome io ho fatto, dati

approssiman1i e svantaggiosi all’ org-(reno, si… avranno

risultamenti assai,più favorevmi aii’argome11—topro«—

posto. Altronde i dati ed i caicoii. adoperati, ,.

servono Poi di norma , allorch’è questione di

venire al fatto.

Dg11nque suppongo il perimetrodel Fucino di

sole migiia 44, ridotto111 fauna c11c0111re (avea-=—

_d0ne, cima 5.0 ). Il suo diametro , Perciò ,, Sil-=—

1gebbe di 14, il raggio di 7 , e la metà dei rag—=-

.gio di 5-;— miglim Conseguentemente moi-tipi?-

91110 il perimetro del lago per .la- metà del 13110»—

raggîo , "si, avràwlawsua superficie.. Vale a; dire mi—

giiu' 44 : 44000 passi , o tese ( mentre un passo».

di_1paimi 7 .} forma. una tesa—111 oirca ) )Q4 53—

/mzigiia ,. ossia per- 5500- tese : 154oooooomse di:

superficie. E: yrendendosi per profondità». soli»

Piedi 6, ossia 1111&1esa d’acqua ai di. soî1ra: 1Îe—ii"

apertura dell’ emissario , coperta ezra- dal lago( eìè1

ch’ è--moho poco ) avremo. 1540000116» }<' 11 ;“

15110000001e3e cube d’ aequz1 :1'1- di. sagra deili'”

apertura annegata… dell’ acquido1m...

-:vVediamo aéiesso-ianquantitìm. d"aoqua, conte»—

nutaflin tutto—… il Garigliano ; ossia fia, sua capacità?"

da. Capìstnellorzdove …ixnboccavdeve l"l acquidofl;o  
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nel fiume , sino “al mare. La lunghezza di detto.
fiume, calcolate le tortuosità del suo corso, nah
ascende & 50 miglia; siano 50 miglia : 50000
tese. La sua larghezza media non importa 24 te—
se; siano 24 tese. La sua profondità media, dal
fondo alle ripe, non arriva a 4 tese; siano 4. tese.

Avremo duvnq1e 50000 X 24 )( 4: 4800000 tese

cube d’ acqua , contenute in tutta l’ estensione del

Garigliano. Ma abbiam veduto che l’ acqua supe—

riore all’ apertura dell’ acquidotto annegata a5ctende

a tese cube 154000000;perciò_154oooooo= 52 li,.

4800000
Vale a dire che l’acqua superiore all’ apertura
suddetta, satebbe capace di dar origine & tren—
tadue altri fiumi ed un duodecimo,oghuno tanto
lungo, tanto largo , e tanto profondo, quanto è il

Garigliano. Ecco dunque l’ imPossibiiità d’k-im—

mettere 17 acque suddette del Fucino nel Liri , le
quali inonderebhero una gran parte ‘ della Pro—
vincia di Terra di Lavoro;— ed ecco perchè il .ri-
medio tanto costoso , sa1ehhe‘ peggiore del male,
siccome fin dal principio dicea.

Nè giova il dhe, che le acque verrebbero im-
messe a Poco-a poconel Liri, Per evitare le inon—

dazioni, poichè “tenendosi conto dell’ acqua su—
periore all’ apertura annegata suddetta: del vo—

lume d’ acqua contenuto in tuita la capacità del

Garigliano , da Capistrello al mare;-di quella

—0':h€ potrebbe esser immessa nel Liri in tempo
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di siccità , e dell’ abbassamento di detto fiume: del

tempo che l’ acqua del lago immessa nel Liri ha

bisogno Per Pei-venire, e sboccare nel mare: del

tempo annuale, iu cui aìteso la siccità e l’ ab—

bassamento del Garigliano, potrebbe aver luogo

1’ immissione suddetta in questo fiume: e della.

quantità d’ acqua che i fiumi, i ruscelli , e le nevi

liquefatte portano annualmente nel Fucino , si P°‘

trà da tutto ciò rilevare , che lo scolo del lago ’

nel Liri sarebbe sempre uguagliato , che anzi su—

perato dall’ affluenza delle acque d’ immissione in.

quel lago. In fatti.

Abbiam veduto che l’acqua superiore all’aper—

tura dell’ acquidotto , annegata dal lago, ascende

…a 15400000 tese cube (pag. 119 ).

Abbiam veduto che il volume d’ acqua conte—-

nuto nell’ intero Garigliano importa 4800000 tese

cube (Pag. 120 ).

Tenendosi conto del volume d’acqua, che nella

stagione arida , e nell’ abbassamento del Gari—

gliano potrà esser introdotta in queaio , sarà …ri—

trovata tutto al più eguale a 3—6 dell' intero con-

tenuto dell’istesso fiume, ossia eguale. & 500000

tese cube, poichè le ripe Più basse (per le quali

si farebbe l’ inondazione ) non sarebbero che

1 % piede…- superiori al Pelo del fiume , la di cui

profondità media abbiam fissata a Piedi 24.

Volendosi determinare il tempo, che l’ acqua

… ha bisogno per giugnere da Capistrello al mare,,  
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e sboccare in questo, distanza di 50 miglia»
come sopra , uopo è riflettere che atteso l’ ingom—
beramemo della foce del Garigîiano , lo scolo…
deile acque, che si fa per esso nel mare, procede
lentamente; in guisa che da Capistrello al mare
le acque del Fucino han bisogno almeno 40 ore
di tempo, ciò ch’ io deduco dal seguente fatto.
fè}…e acque, in gran piena , del lago artifizi-ale S.
£iar.viol in Francia , di sopra mentovato , han hi—
eogno da 12 a 14 ore Per giugnere dal lago al
Punto di divisione (point de partage) a Naurouse ,
distanza di 19545 tese( Alèdreossy histoire (lu
canal da midi pag. 212 ). va!e a dire che
percorrono quasi 20 migîia in 15 ore, ma il
corso è libero, faciîe , ed in piena acqua, ossia
celere. Quindi da questo fatto argomento, che le
acque dei Fucino han bisogno almeno 40 ore Per
pervenire, e sboccare al mare, mentre le acque
libere di S. Ferr-io! metìerebhero 52%ore. per
Poter percorrere 50 miglia. Alironde 50 miglia
percorse in 40 ore, danno palmi 2 } in circa Per
ogni minuto secondo, ciò che combina con altre
sperienze , relative al corso , ed alla velociìà dell”
acqua ne’ vai-j fiumi. E come ho osserva… che
in“ tempo di siccità , e nell’abbassàmenL0 dei Ga—
rigliano si potrebbero immettere in questo 500000
tese v cube d’acqua; perciò è eviden£e che nei
mem—po- di 40 ore correrebbero ai mare 500000 tese
»Cub0d’acque dei.—Fucino. ',, "… ’ ‘ ‘— -=
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Ritrovo poi che l’immissione di 500000 tese

cube d’ acqua del Fucino nel Garigliano, non po—

trebbe aver luogo che in soli 'cinque mesi dell’

anno tutto al più, Per la siccità-della stagione7 e

per l’abbassamento del fiume : 150 giorni : 5600

ore annue. Perciò se 500000 tese cube d’acqua

colono nel mare in 40 ore di tempo , avremo yer

le 5600 ore*annue d’ immissione la seguenie pro…

Porzione 40: 50000035600: 90 : 27000000 teso

cube (11). E come il volume d’ acqua sugeriore

all’ apertura annegata importa 154000000 tese

cube, come sopra, perciò dedotta da questa

somma 27000000 di tese cube , vi resterebbe un

residuo di 127000000 di tese cube d’ acqua al

di soPra dell’ apertura dell’ acquidotto annegata

suddetta. Vale "a ‘dire che lo scolo delle acque

del Fucino nel mare non importerebbe annual:-

mente ( supposto che altre acque non entrassero

 

(a) Nel tempo di 3600 ore si -fiireboero in

vece di 90, 89 scoli di 56 ognuno dal Fucino al

mare, alla ragione di 40 ore per ogni scolo .,

all’ ilgfi40ra del primo , che richiederebbe 80 ore

siccome sarà fa::iie di rilevare riflettendoui un

poco.. Quindi 89 )( 300000 : 26700000 canne

«cube, in vece di 27000000 ,- per cui la propor-

zione stabilita .dà 300000 tese cube d’acque di

più in svantaggio del mio assunto. ,  
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nel lago) che la diminuzione di circa %delvo-
lume d’ acqua superiore all’ apertura annegata
dell’ acquidotto. Ed avendo messo eguale & soli
Piedi () l’ altezza dell’ acqua , al di sopra dell’
apertura annegata suddetta ( essendo Per altro
quest’ altezza assai Più grande ),egli è chiaro che
disoppilato e purgato l’ acquidotto , non si avrebbe
Per risultamento, che l’abbassamento o dissecca—
mento annuo d’ un sol piede delle acque , che so—
Vrastano ora I’ apertura medesima , ciò che si
ridurrebbe ad una bagattella tale, da non re—
car verun vantaggio sensibile alla regione de’
Marsi , che si vuol liberare dall’ inondazione del
Fucino. A
Ma questa bagattella di disseccamento svanisce

immediatamente , tenendosi conto delle acque,
che i fiumi, iruscelli, le Piogge , e le nevi
liquefatte annualmente immettono nel Fucino,
essendo un fatto conosciutissimo, che da pochi
anni in quà le inondazioni del lago crescono an-
nualmente di alcuni piedi. Quindi siccome di-
cea pocanzi lo scolo delle acque di questo lago,
che si farebbe pel Garigliano nel mare , sarebbe
,sempre uguagliato, o superato dall’immissione, che
verrebbe il lago & ricevere delle acque piovane
e delle nevi suddette. Conseguentemente si di—
rebbe,nel primo caso, dell’ autore dello sgom—
beramento dell’ acquidotto di Claudio , ina/le
opus tentcwit; & subito che l’immissione sa«
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rebbe “maggiore dello scolo, inane et period——

losum opus tentavz't,‘ giacchè la Provincia di‘

Terra di Lavoro sarebbe subito inondata. Il risul—

tamento, perciò, sarebbe una continua guerra tra

gli abitanti della regione de’ Marsi ( che per

prosciugare le loro terre vorrebbero in tutti i

tempi dell’anno immettere nel Liri ) e quelli

di Terra di Lavoro, che pretenderebbero opporsi

all’ immissione , per non esser inondati. Or per

legge i proprietari delle possessi0ni di Terra di

Lavoro prossime a]. Liri , han il dritto di doman-

dare una garantia dagl’ intraprenditori dello sgom—

beramento dell’ acquidotto di Claudio , Per i danni

che potran loro essere cagionati dalle inondazioni.

La conseguenza del fin qui detto è, che non

basta disoppilare , e nettare l’acquidotto di Clau-

dio , o perforarne un nuovo, colle dovute regole,

nel Salviano, Per veder diminuite le acque del

Fucino immettendole nel Liri. Ciò sarebbe voler

ficcare due Piedi in una scarpa. Bisogna, in somma,

scavare per le acque del Fucino un letto nro—

prio, dal Salviano al mare , ed ecco l’ origine

d’ una branca del canale da me preposto. Facen—

dosi la stessa cosa dalla parte opposta, si avranno

le due branche del canale di navigazione , per

l’ unione de’ due mari, e diminuito il Fucino.

Questa lunga digressione, alla quale i disoppi—

latori dell’ acquidotto di Claudio per abbassare

Le acque del Fucino al livello dell’ apertura dell’  
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acquidouo annegata dal lago, han dato origine;
mene il punto classico delia storia, al quale mi—
rano i filologi interamente in oblio. Non si trat-
ta, in fatti, più Edi disseceare , o diminuire le
acque deli’ antico lago. La gran questione si ri—
trova ridotta a vedere , se potrà essere scolata
una Picciola Parte delle acque superiori all’ ac—
quidotto annegato , senza produrre nuove inon—
dazioni. Quindi i’ opera, di Claudio mai fu ana——
ioga all’ oggetto, che si eran proposto iRomani,
ciò che forma il primo de’ tre punti cardinali del
mio assunto. Il secondo, che quest’ 0Pera mai in—
tesa , fu fallata da Narciso, siccome dal fin qui
detto resta dimostrato. Il terzo punto , in fine,
si aggira intorno al canale d'unione de’ due mari,
del quale farò appresso parola.

Intanto provo non Poca soddisfazione nel ve—
dere , che dal ehe ho io messo in campo le que-
stioni relative al Fucino , ed alle inondazioni,
che potran avvenire dallo sgomberamento dell’ac—
quidotto di Claudio, e dal che il mio mano—
scritto si è ritrovato per quattro mesi al di fuora
delle mie mani, con aver circolato perla città,
provo non poca soddisfazione, ripeto , nel vede——
re , che si teme oggi l’inondazione della provin—
cia di Terra di Lavoro da] detto sgomberamento}
al che non si eraprima mai pensato. In fatti
la commessione incaricata dell’ esame del progetto
dello sgomberamento suddetto proposto, ha …non
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a=guari prudentemente ordinato un esame da Ca—

pistrello al mare , ad oggetto di rilevare se dall’

immissione del Fucino nel Liri Potrà avvenirne,

() nò inondazione alcuna in detta provincia; ma

nessuno si è avvedmo finora, che il timore con-

cepito d’un’inondazione nella provincia di Terra

di Lavoro, è in coniraddizione con gii antece—

denti, che han Prodotto il Progetto dello sgom——

beramento. Come và ciò '? Sento domandarmi. Mi

spiego.

In tutt’i tempi ne’quali è stata questione di

sgomberare l’ emissario di Claudio , Per immet—

tere. il Fucino nel Liri , si è partito sempre dalla

falsa supposizione, che altre volte le acque del

lago colarono efl'euivamente in questo fiume, e

che l’ emissario si ritrova da banda a banda in

tutta la sua lunghezza di tre miglia e mezzo

nei—forato. Coloro dunque che temon oggi un’ inon-

dazione in Terra di Lavoro dallo sgomberamento

dell’ aoquidotto , dovrebbero metter in dubbio ,

e rinunciare alle idee avute finora , cioè allo scolo

altre volte preteso seguito delle acque del Fu—

cino nel Liri, ed al perforamento intero dell’ac-

quidotto. In fatti chi teme oggi una mi inonda—

zione , si ritrova costretto di ragionare così:

Dunque l’ istesso timore dovè esistere , ed

inondazioni dovean seguire, allorchè fu fatta

l’ opera. Ma come la storia non ci parla d’

inondazioni seguite a tempo di Claudio , al-»  
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Îorclze‘ fu aperto 1’ acquitloito. Dunque o le—

acque del Fucino mai colarono nel Liri, per-—

cf2è Z’ acquirìotto restò "cieco; avverà vi cola—

rono, e non vi furono inondazioni. Nel primo

caso , quindi , bisogna dire c/z’e‘ falso quanto

narra la storia , relativamente ‘al successo

dell’ opera di Claudio, e noi cize iemiamo ora

un’ inondazione , simno in contraddizione con

gli antecedenti , che ci han determinati allo

sgomberamenio dell’ emissario. Nel secondo

caso , noi non dovremmo avere timore alcuno,

perche‘ se non vi furono inondazioni, allorchè le

acque del Fucino colarono la prima volta nel

Liri , neppure dOvràn esservene, quando an—

dremo a disoppilare, ed a nettare l’acquidottà.

Questo raziocinio , in somma , che son costretti

di fare coloro che pretendono sgomberare l’acqui-

dotto di Claudio , e da un tale sgomberamento

temono un’ inondazione , dimostra che procedonl

essi a tentone, e senza fondamento alcuno rela-—

tivamente & quest’ oggetto.

CAP.,
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CAPO TERZO.

La scienza fa conoscere le menzogne della sto—
ria, l’errore commesso da Narciso nell’opera

di Claudio, e ci apre la strada alla grande

operazione del disseccamento de’ due terzi del

Fucino, ed alla formazione d’ un canale di

navigazione , col residuo delle acque , per l’

unione dell’Adriatico col ]llerliierraneo. Ossia

materiali per la soluzione del mio problema,

dalla quale l’ anzidetlo dipende; cioe‘ natura

de’ lai)ori geometrici, nzontanisfici, erl idrau—

lici , per questo doppio oggetto. Opposizioni,

e risposte. Progetti assurdi, (la taluni propo—
sti , per asciugare il Fucino.

Ecco la gran nuova scena aprirsi & coloro“, che

vorranno da oggi in avanti occuparsi di questo

dilettevole, ed interessantissimo argomento.‘Basta

risolvere il Problema in questione, per poter ri-

levare dai Piani, e dai profili geometrici , quanto
alle ricerche suddette si conviene. Si tratta dun—

que di esporre i materiali del problema, ossia

le operazioni della geometria sotterranea necessa—

rie , la quale essendo assolutamente ignota Presso
di noi , mi vedo nell’ obbligo di suggerire le se—
guenti istruzioni. .

9  
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I. Provvedetevi de’ seguenti oggetti.

A. D’ una co ‘da di canapa di- È,, di pollice in

circa di diametro , lunga trenta canne, e che sia

ben Stir-ata; & qual effetto vi terrete sospeso un

peso.
B. Di due scanni (:S'cixà'mmpl) fatti da tre tavole

un Palmo larghe , e di un’onda di spessezza , con—

nesse insieme in forma di triangolo isoscele, alto

palmi 5 % ; in modo chela tavola rappresentante la

base. del triangolo intersechi le altre due, che

formano i lati medesimi , onde questi Passano Pog—

giare colla Punta a terra, restando lo scanno dritto

e fermo. La teria tavola , che forma la base, sor-

ta un palmo e mezzo dall’ una e dall’altra parte

de’due lati, affinchè un assistente possa sedervi

soma e tenere immobile lo scanna, Al vertice del

triangolo vi sia ficcato, in ogni scanno, un chiodo

di ottone, con una testa rotonda in forma d'un bot—

tone , grande % di pollice. Questi due scanni mes-

si sul suolo , a quella distanza che si vuole l’uno

dall’altro , si legano ai due chiodi le duc estremità

della corda di sopra accennata (A), facendo che

sia ben tesa, per sospendervi il semicerchio e la

bussola.

C. D’ un semicerchio di ottone, diviso in due

angoli retti, ritrovandosi zero alla metà della cir—

conferenza , ed a destra ed a sinistra del zero la

divisione di ogrii angolo retto in 90 gradi. Ogni

grado sia suddiviso Per metà? & quest-& in due
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parti, Per avere 15. 50. 45. minuti del grado,
e riscontrate i gradi ed1 minuti , indicati dal pen—«

dolo nel semicerchio, nelle tavole de’ seni. Dal

centro del diametro del semicerchio penda un

picciolo Pendolo di ottone, legato ad un crine

di cavallo , e che tre ziita ai 81 sotto

 

  

è;—

della circonferenza 531 5emàcew;ìaio aiiinehè ilcri-

ne adattan… ;1 ? 1118353,£153335 segna—

re i gradi e-:î i “1'ìi. ll sem1ce1clno ;arà g11131«

nito alle due e5tzemità del diametro di due unci—

netti d’ ottone (ffiinÒ/zaclfen) Per sospenderlo

alla corda tesa. Avverto che il semicerchio per

queste Operazioni dovrebbe avere circa due piedi

di diametro, per marcarvi distintamente i 60 mi-

nuti di ogni grado; e dovrebbe essere d’ una ma—

teria leggiera , acciò dal suo Peso non venga cur-

vata la corda, alla quale si sospende, perchè rap-

Presentando questa un’ipotenus—a d’ un triangolo

rettangolo , incorrerehbero degli errori nel calcolo

de’due cateti, in seguito di essere l’ipotenusa dive-

nuta Più lunga, a cagione della curvatura cagio—

natale dal peso del semicerchio. Io feci costruite

dal meccanico Voigtlìinder in Vienna de’ heilis—

simi semicerchi grandi di argento sottilmente

laminato , delle eleganti bussole, ed una collezio—

ne di perfettissimi istrumenti per le operazioni

geometriche , quali oggetti tutti, da me mandati

in Napoli, non si sono più ritrovati.

{ D. Di una buSSola‘ all’1ingherese ( Being/{am—
*  
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pass), divisa in 24 ore , ed ogni ora in 15 mio“

nuti , per aversi nel. cerchio , nel “di cui centro

l’agocalarnitato gira, quattro angoli retti, divisi in

560 gradi.

E. D’un sospensorio ( Hiingzeug ) , fatto

da due cerchi di ottone, che s’ intersecano tra

loro, per situarvi in mezzo la bussola. Uno de’

due cerchi avrà lateralmente due uncinetti , come

quelli del semicerchio ( C ), per sospendere la

bussola alia corda, quando si ritrova stesa tra li

due scanni. '

F. Di"due righe di legname di abete , ognu—
na lunga otto palmi , ossia una canna, larga tre
once , e della spessezza un’ oncia. Sarà divisa in
le parti eguali, che formeranno 10 palmi decima—

li , ed ogni palmo in 10 once; in guisa che si

avranno decime, @ centesime di canna per la

facilt‘a del calcolo. Le due estremità d’ogni riga
saranno guernitc di ottone , acciò non siamo 'con-

sumate nel misurare. Con queste due righe, che
da ora innanzi chiamerò canne, due assistenti

misureranno la corda distesa tra li due scanni,

applicando le due canne Sopra della corda, in

modo che si tocchino , senza che la corda fac-

cia curvatura alcuna , e Passando a vicenda or

l’una, or l’ altra canna in avanti , facendo avan-

zare or l’uno , or l’ altro assistente;

G. D’ un rapportatore di ottone (Zulegzeug ),

ossia d’ una tavoletta , rappresentante lin—paral-
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lelogrammo, {Der situarvi ih mezzo__la bussola , al—

lorchè si toglie via dal sospenoorio, e Per fare

il Piano geometrico nella cortei, Il rapportatore

dovrà avere eziandio due traguardi di ottone , Per

fissarli , allorchè occorre, alla meì‘a de’ due lati

brevi del Parallelogrammo, sulîa linea seuentrio—

nale dell’ ago caìamìî.ato. Uno de’ due traguardi,

quello cioè d’ avanti posto sul sette; nione , avrà.

in 'mezzo un crine di cavaìlo , o un filo nero di

seta hen teso Per mirare, e, puntare un’ asta, fic-

—cata su] terreno , un’ albero , etc nelle occorrenze;

E. D’ un tremaiede di legname, guernim di OL-

tone, e di yume di ferro , Per poterlo. piegare,

aprire, e fissare sul terreno, @ mettervi al di so—

pra i1rapporìatore contenente la bussola, e guen-

nito de’traguardî , come sopra… Il rayport.ato—

re deve esser messo soPra del treppiede in manie—

ra , da Poterlo giràre colÎa mano ,. @ darli quella

direzione , che si vuole , e poter guardare gli og…

getli & traverso de" traguardi , Per notare l’ora ed

iminuti, che verranno segnali dall’ago caîamiîa—

to. A tal effetto ho guernito il mìo d’ un agpg«

recchio d’ottone anaìogo… Dal centro de? trepyiede

deve scendere un Elfifld010: di ottone,… terminazo

& Punta, acciò abbassato sul terreno, si abbia so—

Pra di questo un punto , corx*isyondenîe al di

sono del cenare , suî quale 17 ago ca'mnîî.ato gira ;

in guisa che avanzandosi coll.7 apparecchio dz: mi

luogo ad un altro , si abbiano sul {avremo t…‘t’ì  



 

( 154 )
punti , cioè il principio e la fine di ogni ope—«a‘.
razione, e non vi sia pericolo di errore.

I, Di due aste, lunghe circa 50 palmi, di fi—
gum rotonda, e guernita ognuna d’una bande-
ruola all’estremità, perchè siano Visibili. L’altra
estremità sarà guernita d’ una solida e lunga punta
di ferro, per ficcarla nel terreno, ed avere 1’ asta
immobile e dritta.

K. Finalmente d’ un libretto di rubriche , per
notarvi tutte le Particolarità delle operazioni ,
libretto che vi farete voi stesso, nella maniera
che or ora dirò.

Il. Si chiama fare un tratto , allorchè messi
i due scanni alla distanza non più di 50 canne
1’ uno dall’ altro , facendovi sedere sopra gli assi—
stenti, per tenerli immobili , e legata la corda
ai due bottoni di ottone, in modo che sia ben
tesa , vi si sapendo il semicerchio, per rilevare
i gradi ed i minuti , ossia l’ inclinazione della
corda sull’ orizzonte; indi vi si sospende la bus-…
sola , per conoscere l’ ora ed i minuti , ossia la
direzione della corda verso i punti "cardinali del
globo ; e finalmente si misura la corda colle due
canne , Per conoscere la lunghezza esatta di essa
in canne, decimi , e centesimi , ossia per cono—-
scere la distanza de’ due yunti , indicati dai due
bottoni d’ ottone, ai quali la corda è legata… Nel
sospendere la bussola alla corda bisogna badare,
acciò il settentrione sia sempre in avanti, ciò
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che dovrà farsi anche allorchè messa la bussola

nel rapporLatoré, si farà il Piano geometrico del

lavoro fatto.

III. La corda tesa tra li due sommi, rappre——

senta l’ipotenusa d’ un triangolo rettangolo. La

linea orizzontale , che s’ immagina tìraia per

l’ estremità della corda , legaia al primo scanno,

(: tagliata dalla perpendicolare/, che si. conceyi:-

sce abbassata , @ inalzata dall’ altra estremità

della corda stessa, attaccata al secondo scanno ,

vien chiama… cateto orizzontale , o somglice—«

mente orizzof';tale. La Peroendicolaro suddetta,

abbassata dall’ ultima esiremiàà della corda sulla

linea orizzontale descritta , vien detta cateto per—

pendicolare , o semp’icemome perpendicolare.

L’ angolo she il semicerchio sospeso alla corda,

dimostra? è eguale all’ angolo fatto dall’ipotenusa

e dal cateto orizzontale , siccome si dimostra in

geometîi&d Ogni tratto , oonseguentomonîo ,… fatto

come sopra, rap9rescnta un uiangolo rettangolo,

in cui restano determinate tre cose; cioè la lim…

ghezza dell’ ipotenusa, misura:… collo due canne;

l’angolo fatto da questa coll’ o-rìzzomale ? cono—-

soluto col semicerchio; @ l’ongoîo retto ., com—

}greso dall" orizzontale , o dal cateto Perpendico—

lare suddetto… In conseguenza col soccorso dello

tavole de’seni si Muro… il valore de"due e;…—

ti, e del temo angolo del uìangolo. E come all'"

ipdtenusa, ossia alla_ corda? è stata sosÈesa la  
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bussola , perciò resta determinata la direzione" di questa linea, ed in conseguenza la direzione
anche del cateto orizzontale, che giace al disotto dell’ ipotenusa. Il piano geome
nendosi da tutt’i cateti orizzontali,

 

[rico compo—

messi 1’ unodopo dell’altro sopra della carta, per mezzo dellabussola , situata sul rapportatore, e con una
scala di ro orzione siccome dirò in se nito’

)egli è chiaro che si avranno sulla carta tutt’i
tratti fatti , nella stessa Posizione tra i punti del
globo, che si ritrovano in natura , ossia nellospazio , sù di cui si è operato; ed oltre a ciò,si avranno ancora sulla carta tutt’i tratti suddettiimpicoioliti con la scala di Proporzione accen—_nata. La corda tesa tra li due scanni può scen—dere, o salire, secondo che il terreno , sù del
quale si fanno i tratti sale , o scende. Il pen—
dolo, conseguentemente, attaccato al crine di
cavallo nel semicerchio , marcherà gli angoli
ascendenti , e discendenti, e si avrà , col soccorso
delle tavole de’ seni , il valore de’ cateti per—-
Pendicolari ascendenti , o discendenti, coi quali
facendosi il profilo geometrico sulla carta, re—
stano conosciute le altezze, e gli abbassamenti
de’ terreni, sù de’ quali i tratti sono stati fatti.
Ecco,quindi , come con questa maniera di oprare,
si riduce tutto al tatto, andandosi sempre da punto
in punto ( giacchè terminato un tratto , si Passa
innanzi uno de’ due scanni , quello cioè di diet-,  
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tro, per farne un altro ," e così si procede sem-«
pre sino alla fine ); Per cui questo è il solo me—
todo di Operare con emuezxa, ciò che non si
Può ottenere nè colla squadra, nè colla livella

ad acqua, nè con i traguardi , nè col corobate,

e simili. ‘
IV. Fatevi un libretto di rubriche, allinchè,

Possiate notarvi , siccome clicca Pocanzi , l’oc—
corrente nel mentre farete i trani, e dopo , e

che si riduce a ciò che segue. Ogni rubrica

sarà contenuta in una- Pagina, divi-aa in nove
colonne. La prima colonna conterrà il numero

de’ tratti , incominciando da uno , etc. La seconda…

colonna marcherà i gradi ed i minuti degli an—

goli ascendenti, se Seu-an tali, segnati nel semi—
cerchio, dopo che avrete appeso alla corda que—

sto istromento. La terza colonna farà vedere i

gradi edi minuti degli angoli di=zcendenti , se

tali saranno, mentre nel fare i tratti occorrerà

salire , e scendere con gli scanni , ed in conse—

guenza si avranno ora angoli a—cendemi, ed ora
discendenti. La quarta colonna conterrà la dire-
zione dell' ipotenusa, ossia %: ore ed iminuîi,

che saranno segnati dall’ ago calamilato nella bus—

sola , dopo averla sospesa alla corda , e che l’ago
calamilato si sarà fermalo. La quinla colonna farà
conoscere la lunghezza dell’ ipoàenusa , ossia della

corda in canne , decimi, e cenlesimi , dopo che
sarà «stata misurata colle due canne, come sopra.
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…La sesta' colonna conterrà le osservazioni: Ch°

firme in ogni tratto , marcando cioèi punti ri—

marchevoli , gli edifizj , loistrude , le acque , le—

direzioni degli oggetti , che detertninerete colla

bussola , e tutto ciò che nel fare i tratti ritro-

verete sul vostro cammino , notando le distanze

degli oggetti dal yunto , donde sarete Partito,

e che misnrerete colle due canne. Questi Oggetti

saranno poi messi in carta nella loro posizione

naturale, allorchè farete il piano ed il profilo.
Le suddette sci colonne , dunque, dovranno es-

sere ripiene nel mentre starete apranth , ossia

quando lhretc i tratti. Ciò finito , mettetevi a

calcolare tutt’i tratti fatti , e ritroverete , col soc-

corso delle tavole de’ seni, il valore de’ due ca-

teti de’ triangoli rettangoli , rappresentati dai

tratti , e passate questo valore nelle rubriche."

La settima colonna, conseguentemente , conterrà

i cateti orizzontali in canne , decimi, @ centesi—

mi , e con quali catcti si forma il Piano geome-

trico colîn bussola, siccome ho detto. L’ ottava

colonna conterrà i cateti perpendicolari ascen—

denti , corrispondenti agli angoli di tal natura,

in canne, decimi , c centesimi. La nona (:O—’-

lqnna, finalmente, conterrà i cateti perpendicolari

discendenti , corrispondenti agli angoîi di que-—

sto genere. ,… in tese, decimi, e centesimi. Allor-

chè si tratta di definire le altezze tra due punti—,

notati nelle rubriche , sommate le perpendico—
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lari ascendenti; indi sommate ie descendentì ; e
sottraendo la somma minore dailzi maggiore, avrete
nel residuo il valore della salita, o dalla dis;ceaa.
Con questi cateti Poi Perpericlicolari farete il

profilo geometrico , siccome dirò in seguito.

V. Entrate nell’ emisaari.o di Claudio. Fissate

un punto alla metà della bocca tleîl’ apertura,

sulla base di esso , ficcan:iovi un chio=zlo ; leg-11—

tevi la corda, e lite con gîi scauui quanti tratti

Potrete in caso. Cercaie di entrare ne’cuncoli

intermedi ai pozzi , e fatevi quanti tratti potete,

non omettendo di misurare la profondità di ogni

pozzo, la sua larghezza e lunghezza , e la di—

rezione de’ letti deil’ orifizio, che conoscerete ap-

plicandovi la bussola. Notate l’aîtczza degli scanni

al di sopra della base de’ cunicoli, acciò sottratta

dalla somma de’cateti Perpendicolari, possiate

conoscere l’ inclinazione della base. Trattandosi

di Pozzi inclinati, o obliqui , adattatevi il semi—

cerchio per memo delia corda , ovvero fatevi de’

tratti, se i pozzi sono it(fCCà-ìSii)ill. De’ Pozzi ver-

ticali ne misurerete la Profondità ( cioè sino

all’ emissario sottocosto ) con una cordclla. Indi
cercate di fare altri tratti al giorno, Per unire

tutti gli altri , cioè quelli fatti nella Prima Por-

zione dell’ emissario , e nelle altre Porzioni in—

termedie ai pozzi verticali, nelle quali avrete

Potuto entrare.
VI. Ritornatc indi all’ apertura dell’ emissario,  
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ossia al primo punto, ed incominciate :: fare

nuovi tratti al giorno non li due seanni, che fà—

re'îe avanzare 1’ uno dopo del? altro. Continue—

'rete così sempre, andando per dove potrete,

perchè messi poi nella carta i tratti , rileverete

da questa tutte le circostanze , e gli oggetti del

luogo misurato. Terminereze l’ ulìimo tratto

alla sponda del Fucino, dalla Pane d’ Avezzano,

dove fisserete un Punto stai;iie , ficcandovi una

pieira. Po!rete anche terminare il tratto in un
aihero , o in un Punto di un edifizio, situato

alla sponda del lago , se vi è. Nel mentre siarete

operando notate nella coîonna delle osservazioni

delle vostre rubriche tutto ciò, che incontrerete

di rimarchevole cammin facendo; cioè la lunghezza,

e l’altezza dell’ emissario, le strade, gli edifizj ,

le acque, le montagne , ie valli, gli alberi che

potran servire di punti fissi , le bocche de’Pozzi,

avendo sempre ]a cura di misurare , e notare le

distanze degli oggetti da quaiche yume delie vo—

stre ipotenuse, e di pendere (:olîa bussoia la di—

rezione degli oggetìi medesimi, e coi semicer—

chio l’ inclinazione di essi. Non dimeni.icuìe di
notare nelierubriehe il inogo , in cui si ritrova

l’ altra apertura dell’ emissario , quella cioè nel

lago ,» segnando la distanza di essa dalle vostre

ipotenuse, e Prendendo le direzioni colla bus——

sola. Terminati che avrete i vostri tratti dall’

apertura ificìno Capistrello sino ad Avezzano .?
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mettetevi & calcolare, per riempiere le vostre

rubriche , siccome ho detto nel N. IV.

VII. Ciò fatto , levate il Piano del. lago , per….

determinarne la figura, e la circonferenza. Si po-

trebbe questo piano levare con una serie di tratti ,

nella stesza guisa che avrete oprato dall’ aper—

tura deli’emissario al di sotto Capistrello sino

alla sponda del lago. In questo caso bisognerebbe

fare tutto il giro del lago, facendo sempre de’

tratti con gli scanni da Punto a punto; ma que—=

sto lavoro, che sarebbe il Più esatto di ogni al—

tro, sarebbe tropPo lungo. Potrete servirvi del

teodoiite , dell’ astrolabio, e della tavola preto—

riana , ovvero del grafometro , ma questi oggetti

Potrebbero mancarvi, per cui mi limito al più

semplice metodo, a quello cioè ch’eseguirete

colla sola bussola , come appresso. L’ operazione

consiste a descrivere intorno al lago una serie

di triangoli , da Punto a Punto, facendo» si che

un lato di ogni triangolo si ritrovi sempre al

margine dell’ acqua. Di questi lati sarà presa la

direzione colla bussola , determinato il valore col

calcolo , e saran messi in carta come dire in se—

guito. In questa guisa si avrà tutta la circonfe-

renza del lago esattamente misurata,e messa in.

' carta in quella Posizione naturale , che realmente

ha respettivamente ai punti cardinali del globo.

Eccola maniera di operare. Situate la bussola

col suo. ropportatore, guernito de’ due traguardi

  



  

   

 

( 142 )
al di sopra del trcypie;ìe di legno, guernìto d’un
ginocchio & sfera di ottone , per rivolgere l’istru-
Inento vers:o Lmt’i punti del globo. Andate all’
ulaimo paulo, lasciato coi tratti fatti con gli scanni
àlla sponda del lago. Situate il treppiede in mo-
do, che clieceso in giù dii un filo ilpicoiolo pen—
dolo, di cui e gneì°nito , questo cali perpendico—
lafmenîe sul punto fissato nel terreno. Fate fic—
care da un vosiro assistente un’ asta , guernita
della sua banderuola, ad una distanza tanto grande,
'per quanto Possa essere veduta , ed al margine
dell’ acqua ; in modo che rivolgendo il rapporta-
tore, Possiate vedere 1’ asta medesima a traverso
de’ traguardi. Chiamante quest’ asta asta dell’
acqua. Notate nelle vostre rubriche le ore edi
minuti della bussola (a). Ciò fatto, fate ficcare la
seconda asta alla distanza di 50 a 40 canne dal
vostro apparecchio, non alla sponda dell’acqua ,

 

(a) Per quest’ operazione dovrete avrere un’
altra rubrica , divisa in dieci colonne. La pri-
ma colonna conierrcì il numero delle operazioni.
La Seconda la direzione, in ore e minuti, del
lato dell’ acqua. La terza la direzione , in ore
e minuti, del primo lato della terra del trian—
golo. La quarta la lunghezza/in ‘ canne, de—
cimi , e centesimi del primo lario della terra del
Mango/0. La quinta l’angolo, in gradi e min-uti.
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ma dentro terra, e che chiamerete asta della

terra; in modo che le due asìe ,e l’apparecchio

rappresentino un triangolo. In questo triangoio chia—

mate loto defl’aequa quello , tirato suiì…t SD

da, tra l’ apparecchio e l’asta deila spomìa…

akri due lati ii chiamerete lati della ter/L;. .L}.—

miimeme. chiameretc angoli dell’ (10.21.47?! i dmo-

angoli faìti dal lato dell’ acqua con idue Îaìi delia

terra; e chiamereie ar…-‘golo delli terra queiio,
fatto dall’ unione de’ due la:i della terr-a. Que—-

ste denominazioni sono necessarie, acciò Pos;iaàe

 

fatto dal lato dell’ acqua , e delprimo lato della

terra del triangolo , c/ze rileverete dalla bussola.

La sesta la direzione, in ore 9 minuti, dell’ istesso

primo lato della terra del triangolo , guardato

in senso opposto. La settima la direzione, in ore

e minuti, del secondo lato della terra del trian—

gelo. L’ ottava conterrà il valore dell’ angolo

della terra, in gradi 9 minuti, del triangolo.

La nona conterrà le osservazioni, relative agli

Oggetti , che incontrerete, e soprattutto il rap—

porto della sponda del logo con ilati dell’acqua

de’ triangoli, ad oggetto di contornare al natu—

rale il lago sulla carta. Finalmente la decima:

colonna conterrà il valore , in canne decimi e

centesimi , de’ lati de’ triangoli sull’ acqua: , va-

lore 9lie rileverete dal calcolo.
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scambievolmente capirvi con i vostri assistenti ,

allorchè or:linerete loro i movimenti dell’apparec-

chio , e delle aste, le misure da Prendersi, gli

angoli da osservarsi, ed altro. Senza muovere

l’ apparecchio, girate l’ietromento, e guardate a

traverso de’ traguardi l’asta della terra; notate

le ore ed i minuti della bussola nelle vostre rua

briche; stendete indi la corda tra questi due

punti , ossia tra l’ apparecchio e l’ asta della ter-

ra; mi3urate la corda colle due canne; e no-

tate le canne , i decimi, ed i centesimi nelle

vostre rubriche. Riflettete qui che le due di-

rezioni suddette , indicate dalîa bussola , formano

un angolo, il di cui valore resta conosciuto sulla

divisione del cerchio, intorno al quale 1” ago ca—

lamitato gira , e che costituisce il primo angolo

dell’ acqua del triangolo suddetto. Fatto ciò , pas—

sate il vostro apparecchio nel luogo , occupato

dell’ asta della terra , avendo la. cura di metter

sempre ( mercè il picciolo pendolo dell’ appa-

recchio ) punto sopra punto ; e fate ficcare que-

st’ asta nel Punto dove si ritrovava l’ apparecchio.

Ciò fatto, avrete due aste sull’ acqua , ossia agli

estremi del lato del triangolo dell’ acqua. Guar-

date , a traverso de’ traguardi , prima all’ asta,

che. si ritrova dove era l’ apparecchio, notando
nelle rubriche l’ora ed i minuti della bussola;

e. poi guardate all’altra asta, notando eziandio

nelle rubriche ciò che la bussola marca. Le due
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direzioni , indicate dalla bussola, vi faranno co-
noscere il valore dell’ angolo della terra in gradi
ed in minuti. Ecco come in questa guisa avrete
un triangolo, in cui "restano note tre cose; cioè
la lunghezza di un lato della terra del triangolo,
misurato colle due canne,il primo angolo dell’acqua,
e 1’ angolo della terra. Conseguentemente avrete
dal calcolo il valore deglifialtri due lati, e dell’
altro angolo. Notate che in questo triangolo avete
la direzione de’tre lati, ossia la loro posizione
verso i punti cardinali del globo , per averla
conosciuta colla bussola. Dovete poi nel misurare
la corda suddetta badare , acéiò questa sia oriz-
zontalmente stesa , ciò che otterrete, quando so-
speso il semicerchio alla metà in circa della sua
lunghezza, il picciolo pendolo segnerà zero so—
pra di esso. Affinchè ciò avvenga, tenendo un’
estremità della corda legata ad uno de’ due punti,
abbassate ed inalzate a vicenda l’altra estremità,
applicata all’altro punto, finchè il pendolo segni
zero. ‘Se noi non volete prendervi questo incom—
modo, legate la corda ai due Punti, senza b“
dare all’inclinazione di essa; sosioendetevi 5’ se—
micerchio ; notate 1’ angolo che la cordd forma;
misuratela; e diventando così la corda l’ipotenusa

d’ un triangolo rettangolo , avrete dal calcolo tl

valore dell’ orizzontale corrisnondente, OSSÌa 11

valore del lato del triangolo in questione. Con

questo lato, finalmente, giacente tra i due P‘…“
10  
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suddetti, ritroverete eziandio, col calcolo, il va—

lore dell’ altro lato corrispondente all’ acqua, ne—
cessario alla formazione del piano geometrico del

lago. Nella stessa guisa poi che avrete formato

questo primo triangolo, opereretc per formare tutti

gli altri , e situarli intorno al lago, cammi—

nando sempre in avanti; passando cioè 1’ appa-

recchio nel luogo dove era ficcata l’asta dell’ac-

qua , e que5ta più oltre, fin a che avrete oprato

sopra tutta la circonferenza del lago , e'sarete

ritornato al primo Punto , donde sarete partito.

Nel formare questi triangoli , notate nelle vos're

rubriche ( nella nona colonna ) tutto ciò, che

incontrerete di rimarchevole, come villaggi , case

di campagna, fiumi , toi-renti , isole, ed altro,

misurando le distanze dai vostri lati de’ triangoli,

fissando le direzioni colla bussola, e dove oc-

corre, l' inclinazione col semicerchio… Non omet—

tctc poi di lasciare da quando in quando de’ Punti
fissi sul terreno, ne’luoghi Più rimarchevoli, onde
‘otati nelle vostre rubriche, Possiate metterli in

c…“ , e ritrovarli poi sul luogo occorrendo. Ba—

date C…, in questa maniera di oprare avrete,
Pf” la Ciftnnferenza del lago , un poligono, che

b1508'nefà ridurre alla figura naturale del lago
medesimo. Per fare ciò, ogni lato dell’acqua de’
V05tri triangoli o seguirà l’ acqua istessat esatta—
mente per un lungo tratto; ovvero formerà una

tangente d’ un arco .( in quei luoghi, dove il
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lago offre una curvatura ); ovvero formerà una
corda (ne’luoghi dove il lago forma un seno , ’
e che dovreîe intersecare con i traguardi ). In
ognuno de’due ultimi casi, notate nelle vostre
rubriche il rapporto dell’acqua col lato del triam
gelo , affinchè possiate contornare al naturale la
sponda del lago sulla carta—, ed averne la sua
figura esatta.. Dopo aver in qnestzl guisa descritto
intorno al lago mia serie di triangoli, mettetevi
& calcolare , per ritrovare il valore de’ soli lati

dell’acqua de’ vostri triangoli , valore che scrive—
rete nella decima colonna delle vostre rubriche…
Tutto il resto de’ triangoli , cioè il valore deli’

altro lato , e dell’ altro angolo non avendone
voi bisogno, ometterete di calcolarlo. Eccovi, in-
tanto, coll’ esposto in questo paragrafo un nuo-
‘VÒ , e semplicissimo mezzo , come levare un
piano esatto d’ un lago , o d’ una superficie qua-—
lunqne di una vasta eatenxione; di quale super—
ficie volendo conoscere il valore in miglia quadrate,

tese, etc, non avete da fare altro , che dividerle
in triangoli, de’ quali conoscerete la superficie

col calcolo, e sommate le superficie tutte de’ trian—
goli, avrete la superficie del lago determinati}...

VIII. Scétndagliate indi il lago , per‘couoscerne
le varie profondità. Servitevi delle. notizie, che ae—
quisterete dai pescatori intorno alle profondità mag-
gidri , e ntrasferitevici in battello per fare lo
scandaglio. »Quiest’ Operazione—»,… per altro , la fa—

*  
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rete prima di levare il piano del Fucino, acciò.

nello stabilire che farete i vostri triangoli in—

torno alla sponda , siccome ho detto nel N.° VII,

possiate servirvi delle stesse misure , e degli

stessi oggetti, alle sponde del lago marcati , ad

oggetto di Poter fissare geometricamente nel lago

i punti della sua massima profondità , ed an—

darli & ritrovare con sicurezza, allorchè sar‘a bi-

sogno, senz’ avervi lasciato segno alcuno. Ecco

come dovrete procedere per fissare geometrica—

mente nel lago i Punti delle sue profondità

maggiori. Scandagliato che avrete un Punto , no-

terete neHe vostre rubriche la profondità in

canne, decimi, 6 centesimi (a). Farete tenere il

 

(a) Per quest’ operazione dovrete avere un’

altra rubrica , divisa in 11 colonne. Nella pri-

ma colonna marc/zerete il N.° de’ punti scan-I

daglinti. La seconda colonna conterrà la pro.-

fondità dell’ acqua in canne , decimi , e cen-

tesimi. La terza la direzione, in ore e minuti,

del lato a destra del triangolo, giacente nel _

lago. La quarta la direzione, in ore e mi-

nuti , del lato a sinistra del triangolo , simil—

mente giacente nell’ acqua. La quinta conterrà

il valore dell’ angolo al vertice del triangolo ,

giacente nel lago, in gradi e minuti. La sesta

la direzione , in ore 8 minuti , della base' del -
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kbattello fisso nel luogo, ancor'andoìo strettamente

dalla PoW»a, e dalla prua. Simerete il« vostro

apparecchio, ossia il treppiede armato defla- bus—

sola in un luogo del battello, corrispondente a]

Punto scandagliato. Guarderete sulla sponda , &

traverso de’ traguardi , un oggetto alla vostra

dritta , e noterete la direzione, che vi mostr_a

 

triangolo. La Settima il valore , in canne d’e—

cimi 8 centesimi, di questa base , giusta la

misura clze ne prenderete colle due canne. L’ot—

ta'va conterrà il valore dell’ angolo alla base ,

in gradi 6 minuti, del triangolo di cui si tratta,

dell’ angolo cioè alla vostra dritta , giusta quel

che segue. La nona colonna il valore del lato

del triangolo , in canne , decimi., @ centesimi,

giacente sulla vostra dritta , valore che rileve—

rete dal Calcolo. La decima colonna conterrà

il «valore del lato rfi-zll’isteoso triangolo , ìn canne

decimi 6 centesimi , gicioente sulla bool… si'—

nz'stra , valore che similmente rileverete (lal

calcolo. L’ undecima colonna, finalmonle, con—

terrà le osservazioni , relative alle oper zioni.

Osservo qui , che parlando d’ angolo alla base

a'ì'dritla , o a sinistra , cOme anche del lato

del triangolo a dritta ed a sinistra, dovete fi—

gurami semprein acqua, colla faccia rivolta

alla sponda,'ossia alla base del triangolo.
\  
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la bussola in ore e minuti. Senza muovere Yap…
parecchio girate indi la bussola alla vostra sini—
stra , & notate similmente la direzione , in ore
e minuti , di un altro oggetto che guarderete
& traverso de’ traguardi sulla Sponda. Questi %"
getti posson essere un edifizio , un campanile,
la cima d’un monte, o qua’che altra parte—ri—
marchevole di esso, un albero, ete , non omet—
tendo di far mettere una banderuola nel punto
mirato. Le suddette due direzioni , dal vostro
istromento ai due oggetti guardati & terra , vi
daranno un triangolo, il di cui vertice è nell’ac—
qua, Ossia nel Punto scandagliato; la base, os—
sia la linea che immaginerete congiungere i due
oggetti guardati , si ritrova a terra; ed i due
altri lati giacciono nell’ acqua. Il valore dell’an—
golo al vertice, del vostro triangolo lo riléverete
dalle due direzioni suddette, segnate dalla hus—
sola. Cioè supponiamo che nel guardare l’og—
getto & terra sulla vostra destra la bussola ab—
bia segnato l’ora, 22 , e l’ora 20 nell’ aver guar-
dato l’altro oggetto a sinistra , egli è chiaro che
1’ angolo al vertice sarà di 50 gradi, atteso che
ogni ora della bussola importa 15 gradi, sicco—
me ho già osservato. Notate dunque il valore
dellf angoio al vertice nelle vostre rubriche. Ciò
fatto, andate a terra, e dall’ oggetto guardato &
destra , dove situerete il vostro apparecchio,
guàrderete, at traverso de’traguarcli, l’altro oggetto, ;
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die restava sulla vostra sinistra , situa-to- anche

a terra , e notate nelle rubriche la direzione, in

ore e minuti,'che vi sarà data dalla bussola.

Questa direzione esprime quella della base 5nel

triangolo suddetto, il di cui vertice si ritrova

nel lago… Misurate questa base colle canne , e

notate il valore di essa in canne ,, decimi e‘cen—

tesimi. Potrete anche determinam il valore di

detta. base, con stabilire tra i due Punti una

serie di triangoli, facendovi tanti tratti con gli

scanni. Potrete combinare i-n5i—eme queste misure

colle altre , che dovrete fare sulla sponda, per

levare il piano del lago , siccome ho. detto …nel

N.° VII; ed, ecco perchè ho detto nel princiyio

di questo paragrafo, che conviene prima manila-='

gliare il lago , e poi levarne il piano. Dalia. di-

rezione presa della base del vostro triangolo , e

dalla misura fattane, avrete tre cose. nel trian—

golo di eui. è questione. Cioè il valore del? an…-

golo al- vertice, il valore della base? ed il va…—

lore d’ un angolo alla base , di quello cioè l’atto

dal lato che giace nell’ acqua ( tirato dal ver»

tico all’ oggetto sulla Vostra destra ) e dalla lm—

sc suddetta. Il valore di questo angolo alla

base le rileverete cosi. Prendete nella bu$sola

l’ora opposta'a quella della direzione del lato’

giacente nell’acqua alla vostra destra. Questa di—

rezione essendo coll’ ora. 22 della bussola, siccome

abbiamo detto nel? esempio di 50pfa' sumwo'sto ,“  
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l’ ora opposta… sarà “marcata nella bussola dall’ ora
10. Supponiamo , inoltre , che la direzione della
base del triangolo suddetto sia quella dell’ ora 14,
'ein è chiaro che 1’ angolo alla base , di cui si
cerca il valore, sarà eguale alla differenza delle
due direzioni suddette, Ossia sarà eguale a quat—
tro ore della bussola ed in conseguenza di 60
gradi. Con questi tre dati , conseguentemente ,
voi risolverete il triangolo , e ritroverete col soe—
'corso delle tavole de’ seni il valore de’ due lati
di esso, che giacciono nel lago, e formano il
vertice suddetto. Calcolate, dunque, il triangolo,
e notate nelle vostre rubriche il valore de’ due
lati suddetti in canne, decimi , e centesimi. Quan-
do poi si tratterà di'ritrovare nel lago il vertice
del triangolo suddetto , senz’ avervi lasciato segnoalcuno , procederete cosi. Vi metterete in bat—-
tello; andrete nel lago; fisserete il vostro appa-
recchio; guarderete a traverso de’ traguardi; e
farete avanzare a destra ed a sinistra il bat—-
tello, finchè vedrete l’ oggetto , lasciato a terracolla stessa direzione , marcata precedentementedalla bussola, cioè coll*ora 22. In questo casosarete si;uro che il vertice del triangolo di cuiè questione, si ritrova in questa linea prolungata
all’infinito. Guardate allora le vostre rubriche , (:
vedete qual è il valore del lato del triangolo, che si
ritrova in questa linea , dalla quale bisogna ta-
gliare il valore medesimo. Cominciate @ misu—  
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rare dall’ oggetto, che si ritrova a terra colla

direzione come sopra, e pervenin:o al iago, sten—

date la vostra corda tra due battelli; misuratela;

fate avanzare in avanti il battello {ch’era in
dietro; stendete nuovamente la corda; misura-—

tela; e procederete così sempre , finchè nei.ng

direzione del lato del triangolo suddetto avrete

esaurito, misurando, il va?ore (lei lato medesimo,

notato nelle rubriche. Dove fg1.sesîfo va‘ore ter—

mina, sarete sicuro di avere il vertice del trian-

golo , ossia il punto da voi scanclagliato. … que‘

sta misura del lato del t1izmvolo suddetto quel

ch’è da osservarsi, e che richiede una pazienza

grande, si riduce a misurare sempre tratti oriz—

zontali. A qual effetto so./pendete,In ogni tratto,

il semicerchio alla corda , e restando questa fis—

sata al primo punto , la farete sollevare ed. al)-

bassare nel secondo punto da un vostro assi—-

stente, finchè voi veclrete il pendolo del semi—

cerchio sopra zero. In questo caso la vostra Ini—

sura sarà orizzontale , e procedendo cosi sem—

})re , perverrete & ritrovare il valore del lato del

triangolo calcolato , giacente nel lago , ed a fis—

sare il vertice del triangolo, ossia il punto scan-

dagliato. Quando gli oggetti guardati a terra.

si ritrovano in un’ altura, misurate questa con

un triangolo , e ritrovata col calcolo la perpen—

dicolare , ossia il valore dell’ altura suddetta al

di sopra… della sponda del lago, ed il valore an—' '  
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che del cateto orizzontale , terrete conto di
questo, per sourarlo dalle vostre rubriche, e
continuare a misurare sempre con caleti orizzon—
tali. Quest’operazione, per aîtro , non sarà neces-
sario Praticare , che quando sarà questione di
fare un Perforamento al fondo del lago; in qual
caso la cosa essenziale consiste nel fi»sure, e se—
guire la linea del lato giacente nell’ acqua, ciò
.che farete situando il vostro iatromento nel luogo,.
in cui si ritrova l’ oggetto alla sponda, giran—
dola & destra ed a sinistra tanto , finchè l’ago-
calamiàato Vi mostrerà la siessa direzione del
lato del triangolo suddetto , giacenìe nell’ acqua,
notato nelle rubriche, e nel Piano geomeu-ico.
Indispensabile poi ‘è fissare nella carta tanto l’an—
golo al vertice, quanto i tre lati del triangolo
in questione nella loro posizione, e misura na—
turale, alfinchè occorrenclo fare qualche opera-
zione nel lago) si abbia una direzione… Come
ciò dovrà farsi , senza rischio di andar fallato ,.
lo rileveret,e in seguito. Finalmente nella stessa
guisa che avrete oprato per lo triangolo descritto,
opererete eziandio _‘per tumi gli Illiri, ad og—>
getto di conoscere le varie Profondità del lago ?
ed essere nel caso di ritrovare tuu’i Punti ,
ne’ quali avrete scandagliare le acque , e metterli
in carta. ‘

IX. Scandagliato che avrete il lago, e che ne
avrete levato il piano , nella maniera poeanzi de—
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scritta, esaminate la spessezza delle montagne,

che si ritrovano accanto al lago mc;lcsimo dalla

parte dell’ Adriatico. Tutto l’esame si ridurrà a.

determinare la spessezza minore. deile montagne

suddette. Operereie con gli scanni _, facendo una

serie di grani , che incominrcrere dalla sponda,

da qualunque punto in essa previamente stabiliîo,

ed andrete. a finire al di là rlelle montagne me—

desime, nel luogo Più basso , relativamente. aìla

profondità massima del lago, ed il 9iii eleva…

rispetto all’Adriaiico. Rilevante ciò dal ca'fcolo, e

dalle vostre rubriche. Questo Punto d…eîerminuìo,

le vostre ooerazioni saran finite , e riguarjereìzae

il Punto medesimo come centro dell’ apertura d’

un emixsario , che si Potrà aprire, nel monte e

nel lago, Per formare la branca orientale del

canale. Dico che le vostre operazioni saran finite,

yer ciò che riguarda la testa del canale Pro—A

posto , ’resta da «attenersi con un terzo delle

acque del Fucino, nel mentre li due altri terzi

dell‘ acqua saran disseccali , facendoli scorrere

per le due branche del canale. Una nuova. serie ,

d’ operazioni dovrà Poi essere is.iauita, allorchè

sarà questione di deìerminare il corso delle due

branche del canale suddetto , quando converrà

fissare un piano, sia continuamente inclinato verso

i due mari senza alture… intermedie , sia anche

parte incìinato , e parte orizzontale, secondo la

natura de’ terreni, Per li quali. il canale dovrà ’  
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passare. Per conto dalla branca occidentale, ri:
levereie dal piano , fatto con i tratti, de’ quali
ho parlato nel N.° V e VI che non potrete ser-
virvi dell’acquidotto di Claudio , ma converrà
aprirne… un altro. '
X. Non omettete di esaminare i inonti, che

toccano il lago da!]a parte di mezzo giorno.
Fatevi una serie di tratti con gli scanni,per-
chè possiate rilevare se si potrà , o nò da questa
Parte aprire un emissario al di sotto del fondo
del lago , continuare il canale ai giorno , seguendo-
la stessa direzione, e deviderlo Poi in due
hramhe, dove il luogo permette. Con ciò si
verrebbe a fare un sol emissario , Perla testa
delle acque delle due branche del canale, in-
vece di‘ due.

XI. Suppongo che abbiate calcoiato le opera—
zioni fatte, e delle quali ho parlato ne’paragrafi
yrecedenti. Mettetevi dunque a fare il Piano delle
vostre operazioni ( Grundrz'ss). Incoilate al di sopra
d’ una tavoia , guernita di solidissimi piedi,ac-
ciò non sia soggetta a movimento alcuno, e l’ago
calamitato possa formarsi facilmente , un gran
foglio di carta da disegno. Badate che quest'
operazione deve esser fatta in una stanza, in
cui non Vi han da essere ferri , che potessero
turbare l’ago. In Ungheria tutte le ferrature delle
porte , e finestre sono di rame. Scegliete una
stanza a pian terreno , perche non vi siano grandi
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agitazioni da cause esterne pel riposo dell‘ago

calamitato. Mettete la bussola nel suo rapportac

tore, ed in qualche parte della carta, dove non

deve cadere disegno alcuno, tirate la linea meri—

dionale, dopo che messo il rapportatore sulla

carta , e girato a destra ed a sinistra , l’ago si

si sarà fermato al di sopra della linea meridio—

nale della bussola. Fregiate colla punta d’ una

freccia 1’ estremità della linea corrispondente al

settentrione, e. colla barba d’ una penna l’altra

estremità , che indica mezzo giorno. Riflettete

che tutte le volte che vi mettete a disegnare,

o ad esaminare la carta già fatta, dovete situarla

nella medesima Posizione, per avere gli oggetti

nel loro sito naturale; a qual oggetto se la ta—

vola fosse mobile, adattando il rapyortatore colla

bussola sulla linea meridionale, segnata nella carta,

rileverete se 1’ ago calamitato corrisponde , o

nò esattamente al di sopra della linea meridio—

nale della. bussola, ciò che non accadendo , vol— '

gerete a destra , o a sinistra la tavola, finchè

avrete questa e la carta nella sua posizione. Ciò

si chiama orientare la carta. Abbiate una tavo—

letta in forma di Parallelogrammo , di circa 8

once , per once 14, ed incollatevi soprà un pezzo

di carta forte e bianca, coprendo interamente

la tavoletta. Disegnatevi sopra una scala di pro—

Porzione in modo , che con una sola apertura

di compasso possiate prendere le unità e decine  



 

.( 158 )
delia canna , i decimi e centesimi di essa. Una
’scaia di mi natura è formata da parti simili.,
cosa conosciuta dai geometri, e che mi diepenso ,
per tal ragione, (ii descrivere. Allorché disegnate/.
avrete detta scala, nella mano sinistra, tenen—
dala da sotto coila palma della mano, nel men-
tre avendo il compasso nella destra, prenderete
sulla 'scala le misure , che saran dettate dalle
vostre rubriche. Terminato poi che avrete il vo—
stro disegno, coricrete la stessa scala di propor—
zione sui’a carta, colle stesse stessissime dimen—
sioni e divisioni; ciò che se. farete prima, avrete
la scala medesima aiterata prima di finire il
disegno , senza poterla più avere nitida ed intatta
sulla carta.

XII. Incòminciate, dunque, il disegno dall*
emissario, mettendo in carta i tratti, che vi
avrete fatti con gli scanni. A tal effetto abbiate
avanti di voi le vostre rubriche , per conoscere
tutt’i cateti orizzontali , ottenuti da] calcoio, e
che dovete mettere sulla carta. Ognuno di questi
caleti deve essere espresso da una linea retta,
coll’ istessa direzione dell’ ipotenusa Corrisponden—
te , e coila lunghezza ritrovata col colcolo. Fa—
rete, perciò, un punto sulla carta, dal quale
deve incominciare il Primo cateto orizzontale,
(: quai Punto esprime quello, in cui avete fic—«
euro il chiodo sulla base dell’ apertura dell’acqui—dotto. Adattatea questo Punto . il rapportatorte ,-
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e giratelo tanto a des;tra ed a sinistra , finchè.

l’ago calamitato si sarà fermato sull’ iqtesa’ ora

dell’ ipotenusa , notata nelle vostre rubriche.

Guardate in queste il valore del cateto Orizzon-

tale in canne, decimi, e centesimi , e tenendo

le scala di proporzione nella mano sinistra,ed

il compasso colla dritta, prenderete, con una sola

apertura, il valore dell’ orizzontale sulia scala.

Ciò fatto, adattate una punta del compasso al di

sopra del Punto marcato nella carta, e lasciate

cadere l1 altra punta sulla cana, acccanto al ran—

Portatore , ficcandola leggierrnente sulla carta ,

Per quanto basta a poter distinguere l’impres—

sione della punta del compasso. Col lapis tirate

una leggiera linea, congiungendo i due punti ,

servendovi il rapportatore di riga , ma senza muo—

verlo. Questa linea così tirata , rappresenta il

Primo cateto orizzontale., coll’ istess’ ora dell’ ipo—

tenusa , presa nell’ emissario , e col valore Pro-

Porzionale della linea orizzontale , corrispondente»

all’ ipotenusa medesima. Passate indi il rapporta-—

tore al secondo punto, ossia all’estremità della

linea tirata; guardate nelle rubriche l’ ora della

seconda ipotenusa; girate a destra ed a sinistra

il “rapportatore, finchè l’ ago calamitato si sarà

fermato sull’istess’ ora della bussola; prendete,

col compasso , il valore del secondo cateto oriz—

zontale sulla scala di proporzione in canne, de—

cimi , 6 centesimi ; adattate il compasso accanto  
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al rapportatore , come sopra; e tirate col lapis
una linea, la quale esprimerà il secondo cateto
orizzontale, giusta la sua vera direzione e valore.
Procedete sempre casi , finchè avrete messi tutt’i
Vostri cateti orizzontali sulla carta, nella stessa
guisa, e coll’istess’ ordine che sono stati eseguiti
sul luogo, e descritti nel N.° V. Guardate , men—
tre disegnate , la colonna delle rubriche , che
contiene le osservazioni , e ad ogni luogo notate.
e disegnate gli oggetti, che avete osservati nel
farei tratti coll’ ora della bussola notata, come
i pozzi perpendicolari , gli obbliqui, i cunico-
li etc. ed avrete così questi oggetti nella loro
Posizione naturale sulla carta. Per ciò che ri—
guarda i Pozzi, disegnerete sul vostro piano il
solo orifizio_di essi “con un quadrato ;, e per i
cunicoli , disegnerete quelli, ne’quali avrete ope—
rato, con due linee parallele. La larghezza degli '
uni e degli altri la rileverete dalle vostre ru—
briche , Per metterla sul piano;

XIII. Incominciate indi nell’ istessa maniera a
mettere in carta i tratti./Presi al giorno , dall’
apertura dell’ emissario /sino alla sponda del Fu-
cino dalla Parte d’ AVezzano, nell’ istessa guisa,
che avrete operato nel N.° VI. Il Primo punto
dovrà ritrovarsi al centro dell’ apertura dell’emis-
sario, apertura che avete già disegnata sulla carta.
Notate e disegnate , al loro luogo, tutti gli
oggetti marcati nelle rubriche , e li avrete

‘ così
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così nella loro posizione naturale nella carta.-

XIV. Dopo fatto questo, mettete in carta, co-y

me sopra , i lati de’ triangoli descritti intorno ai

lago , e de’ quali il valore avrete rilevato dal

calcolo. Nel tirare ogni lato guardate le rubriche,

per conoscere il suo rapporto coli’ acqua , e con—

tornare la sponda del lago al naturale , e non

avere un poligono, siccome ho osservato nel

N.° VII. Disegnate finalmente tutti gli oggetti ,

marcati nelle rubriche , dove cadono , ed avrete

così il piano geometrico del Fucino.

XV. Fatta questa operazione, dovrete puntare

nella superficie del lago, e nel loro sito naturale , i

luoghi scandagliati , ossia i Punti delle maggiori

Profondità ritrovati coll’ istess’ ordine , che avete

operato nel N.° VIII. Ricordatevi , e vedete nelle

rubriche che Per tal oggetto avete de1 triangoli,

de’ quali la bafse è a terra, ossia alla sponda del

lago , i due altri lati ed il vertice nell’ acqua. Si

tratta perciò di mettere questo vertice nella carta

al sito naturale, ciò che farete facilmente così.

Adattate il rapportatore alla prima estremità della

base , espressa nella carta da una retta , colla

direzione ed il valore marcati nelle rubriche.

Girate a destra ed sinistra il rapportatore me—

desimo, finchè l’ago si sarà fermato sull’ ora op-

posta , notata nelle rubriche. L’ ora , per esem—

pio , d’ un lato del triangolo giacente nell’ acqua,
che abbiamo supyosto 22 , sarà convertita nell’ora-

11  
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10 , siccome ho deuo nel N.° VIII. Tirate dun«

que col lay;is Una retta indefinita sulla carta,

('servendovi il ramortatore di riga, ed essendo

questo tropyo corto relaìivumente alla carta, ser-

vitevi d’una riga lunga, dirigeuriola col rappor—

tatore mosso accanto alla riga, combaciandosi in—

sieme ) dopo che l’ago calami;aio si , sarà fissato

sull’ ora 10. Paesaie imii il raPportatore ali’altra

estremiaà «leìia base suddetta del triangolo , gi-

rateio & ciesî.ra ed & sini5lra, fm & che l’ago si

sarà fermazo al (ii sopra cieli’ ora Opposta deÉi’al—

tro lato dei triangolo giacente similmente nell’ae-

qua. Tirane simim1ente col lapis una retta inde—

finiiza, come sopra , perchè il punto in cui que-

sta taglierà la prima, sarà senza fallo il vertice.

del .triangolo , ossia il sito naturale del luogo

scandagliato. Ecco Ferciò come avrete in carta

il triangolo suddetto." Opererete‘- nella stessa guisa

per gii alari triangoli di questo genere , per avere

cioè nella. carta i Punti soandagìiaìi del lago, e

conoscere il sito naturale delie profondità mag—

giori di esso. « « , .

-XVI. Finalmente mettete in carta , e nella“
stessa maniera. come -nel N.° XII. i tratti fatti

con gîi scanni, dalla sponda. del lago riguardante

[’ Adriatico, sino al di là della spessezza della

montagna dove ho detto ( N.° IX) dover essere il
centro dell’ apertura (i’ un emissario Per la branca

orientale del canale.
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XVII. Finalmente meîtete in carta , come se—

pra, i tratti fatti con gli seanni dalla parte di.

mezzogiorno del lago , siccome ho detto nel N.° X.

Tutto ciò che ho 65p05ì0 ne’ Numeri XII. XIII.

XIV. XV. XVI. XVII. riguarda il piano geome—

trico delle suddette operazioni, descritte ne’Nu-
meri V. VI. VII. VIII. IX. X. Andiamo adesso

al profilo delle operazioni medesime. '
XVIII. Operazioni cosi vaste difficilmente pos-«

son essere messe in una sola carta coni loro pro-

fili. Per aver tutto con la massima chiarezza, vi

contenterete di meitere in una sola carta gene-'

rale il solo piano delle operazioni descritte ne’Nu—

‘meri V. VI. VII. VIII. IX. X; piano che sarà

idoneo non Solo & mosl…rare l’ insieme degli 05—

getti naturali, e de’ lavori che converrà praticare

ad oggetto di disseccare i due terzi del Fucino—,».

ed ottenere col re5iduo delle acque il canale di

navigazione, ma lienanche per sciogliere tutt’i

Problemi, dai quali si viene in cognizione della

natura dell’ emissario di Claudio. Trattandosi poi.

delle altezze , oggetto de’ Profili , fareììe tante ca‘rte'
Particolari, in ognuna delle quali metterete il

Piano delle operazioni , col suo profilo corrispon—

dente. Per esempio farete sei carte, per le ope—-

razioni descritte ne'-Numeri V. VI. VII. VIII.

IX.X, ed in ogni carta farete accanto al Piano

il Suo Profilo.“ A qual effetto Procederete cosi.

Fate il Piano d’ ogni numero colla busso‘ia , sig—…
*.  
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come ho detto di sopra ( N.° XII ). Ciò fatto,
avvertite che il Profilo deve essere messo in carta

in sito parallelo al piano. Tirate perciò sulla carta

una linea retta indefinita, parallela al piano me—

desimo, acciò possiate trasportare da questo sulla

linea , per mezzo d’una riga , gli oggetti tutti,

esi5tenti nel Piano, ed averli nel profilo colla

medesima direzione , e colla medesima distanza

orizzontale. Il profilo vi servirà & marcare nella

carta le altezze soltanto degli 0ggetti medesimi

in sito yerpendicolare. Questi profili perciò sono

chiamati dalla loro natura profili perpendicolari

( Sezgoer Risse ) nelle miniere, per distinguerli

da quelli detti prty‘ili «l’inclinazione ( Kreuz

Risge ), ed i quali son destinati ad esprimere

l’inclinazione sull’ orizzonte de’ filoni, delle vene,,

de’ banchi de’ monti, degli strati, etc. Come nel

nostro caso non si tratta di filoni , di vene, di

strati, e simili, perciò non farò parola de’ pro—

fili d’ inclinazione , e mi limiterò ai soli Profili

Perpendicola11.

Tixata, dunque, una linea indefinita ,e paral-
lela accanto al piano , questa rappresenta l’oriz—

zonte dell’ oggetto Più basso del vostro Profilo,
e perciò situerete quest’ oggetto sulla linea retta

suddetta, dirimpetto al sito che questo occupa

nel piano , servendovi della riga, messa trasver—

salmente tra il piano , e la linea orizzontale in—

definita suddetta , aifmchè il vostrqoggettq oc-
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"Cupi nel profilo il'suo sito naturale. Per esempio
volendo fare il profilo dell’ emissario di Claudio ,

e delle operazi0ni descritte nel N.° V, Procederete

così (a). Puntate sulla linea indefinita, Parallela

al vostro piano , ed accanto alla riga , il punto

preso sul suolo, e nel centro dell’acquidotto so—

Pra Capistrello. Sulla scala di Pfoporzione pren—

dete , col compasso , l’ altezza dell’ acquidotto _,

notata nelle vostre rubriche… Mettete indi una

gamba del compasso sul. punto; destinato «& rap—’

presentare il centro dell’ apertura suddetta; e Pun-

tate leggiermen'te sulla carta e al di f‘u’0ra della
linea indefinita, accanto alla riga , coll’ahzra Ìvunta

delxompasso ,gl’altezza presa. Dove quest’ altezza“

finisca, dinota esservi il ciélo dell’acquidovtto‘, e

Perciò disegnerete. nello spazio ,marcato dalle due

punte del còmpasso ,la figura della bocca dell’acqui—

:: (i) … Cercherò di eàsere chiaro per quanto»è

possibile, trattandosi di descrivereron parole,

quel che dovrebbelfizrsi con figure. ]PIi duole

dir,-non aver potuto trasfiwirznz' sul Fucinn, ed

ig‘tituirpi le operazioni geometriche suddette—, per—»

ché avrei reso intelligiòile atutti (mèrnè- le fi—i

gum (19? piani ,\ e (le? prffi/i accerrppagnate dalla

loro>spiegaàionà) ciò! che temo. di doverrqfitggz'na
a molti,-ora che Iwa dovuto abbandonarmi ad wm
nurÌa descrizione. è” ‘ . « ‘ —"—1-:r<*  
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dotto in forma di spaccato. Ayendù voi misurato
una parte dell’ acquidotto ( dalla sua apertura in

dentro, e fin dove avrete potuto penetrare ), ed

avendone fatto il Piano, stenderete la riga tra—

sversalmente sul Piano, e sulla linea indefinita del

Vostro Profilo nel luogo, dove termina il disegno

della parte dell’ acquidotto misurata, e punterete
sulla linea indefinita il termine della detta Parte
dell’acquidotto , avendola così nel suo sito natu—

rale. Guardate, indi, le vostre rubriche: som—-
mate i vostri —cateti perpendicolari ascendenti di
tutt’i tratti , fatti dal centro dell’ apertura dell’
acquidotto fin dove avrete potuto' operare nel in—
torno di esso: sommate similmente tutt’i cateti
perpendicolari discendentiyde’ tratti medesimi; E
come l’ aequidotto., dall’apertura in dentro, deve
salire insensibilmente con la sua base , Per
l’inclinazione dal‘o scolo de.l’ acqua richiesta,
perciò la somma de’ cateti ascendenti dovrà essere
maggiore di quella de’ cateti discendenti. Quindi
sottratta questa somma da quella; il’residuo’ vi
farà conoscere l’ inclinazione della base dell’ acqui—
dotto per tutta la lunghezza ‘dinesso‘, che avrete"
misurata; Cioè verrete…a ,conscere quante once
…d’inclinazione, deve avere la base dell’ emissario
Per., ogni cento canne della sua lunghezza ; ed \in:
conseguenza verrete & conoscere i’ inclinazione"
intera dell’ acquidotto, dalla sua apertura sopra

Capistrello, sino al Fucino. '  
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Ciò premesso , adattate Ea riga irasversaîmexfle

sopra il pun'0 del 1)ÌENJO, in cui 0 finisce l’ul—

timo pezzo deìì’ acquidotto daììa ìmrte del lago

( se avreàe pom.to penetmrvi denaro , egìopmf-.

vi) , ovvero sul punto indicaìo daîla direzione

generale dell’ acquidotto , del!a quaìe farò in se—

guito Paroìa , e che deve toccare le acque del

Fucino alla sponda. Puntate sulla linea indefinita

del profilo , ed accanto alla riga ,-il Punto d’ un

tai termine. Conosciuta che avrete i’ inclinazione

dell’ acquidotto in tutta la sua lunghezza ,Pren—

dote, con un’apertura di compasm snlîa vostra

scala di proporzione , il valore intero dell’ in—

cìiuazione suddetta in canne, decimi e centesi—

mi: fissate una “puma del compasso sul Puma

suddetto nelia linea indefinita del profilo: coll’ al-;

tra punta del compasso Puntate sulla carca , ed

al di sopra del primo punto…,f accanîo alla. riga

trasversale, il valore deìì’ inclinazione deìl’ acqui»

dotto ritrovata: —e finahnenìe adattate la riga

sopra quest’ ultimo Pumo , , e quello del centro

deh’aPertura deìl’ emisaarìo nelvosizro Pyofiîo , e

col lapis tirate ufna leggiera linea tra quesi…i due

punti. Riflettete che questa linea deî vostro pro-;

fiìo rappresenàa iì siLo ,— e B'Ìl—lGhl’lîìZìkìllfî della

base de‘ìl’ acquidotm dal Fucino ;» G'ay1igtmàlla-5

@ perciò… la…chiagnerete— li'/*.?àandiusitd, oîxmdha

linea a’ inclinazione (lellî‘eamiîssaz‘io ,; la Quale

formerà, colla linea inìefinim suddqàtudel Pro-+  
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filo , un angolo nel centro dell' apertura dell’
emissario medesimo nel profilo espresso. Unite,
con una linea, gli estremi delle due linee d’un
tal angolo , ed avrete un triangolo, la di cui
base esprime l’ inclinazione intera dell’acquidot—
to , dal Fucino & Capistrello ossia esprime la
spessezza del monte intermemedio alle due aper—
ture dell’ acquidotto istesso.

Continuando a formare il Profilo dell’opera
di Claudio , ossia mettendo in carta le operazioni
da voi fatte da Capistrello al margine del Fu—
cino, dalla parte d’ Avezzano , come anche met—

tendo in carta tutti gli oggetti , esistenti in detto
spazio, e da voi notati nelle vostre rubriche , e
nel Piano corrispondente al vostro Profilo, non

perdete di mira In linea di sito dell’acquidotto,'

perchè a misura che disegnerete nel vostro pro—-
filo i pozzi, ed i.pezzi intermedidell'acquidotto,
ossia i cunicoli , rileverete subito se i»pozzi ed
i cunicoli suddetti siano, o nò al loro luogo; 0
Per meglio dire conoscerete dove Narciso fallò
l’ opera di Claudio , siccome andremo a vedere.

Disegnata che avrete nel Profilo 1’ apertura dell’

acquidotto in forma di spaccato , come sopra,

guardate :il vostro piano , in cui si ritrovan

v tutt’i Pozzi ed i cunicoli intermedi nel loro sito

naturale. Conviene dunque trasportare sul profilo

detti pozzi , e cunicoli l’uno dopo dell’altro , as—

segnando ad ognuno il suo sito naturale,e l’al—  
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ìezza perpendicolare al di sopra della linea in—

definita del profilo. Eseguirete ciò, mettendola

riga trasversalmente tra il piano, e linea inde—

finita suddetta , sulla quale punterete ipozzi ed

i cunicoli accanto alla riga, e dirimpetto al luogo,

ch’ essi occupano nel piano. Avrete così ipozzi,

ed i cunicoli nel loro sito naturale; ma‘ dovrete

dare ad ognuno di essi la sua altezza perpen—

dicolare al di sopra dell’ orizzonte più basso del

profilo, ossia al di sopra della linea indefinita

suddetta. A qual efi'etto , disegnate prima tutt’i

pozzi , e poscia tutt’i cunicoli , che si ritrovan

tra essi, gli uni e gli altri in forma di spacca-

to, come appresso. Determinerete , e disegnerete

la profondità de’ pozzi dalla superficie del monte
( o l’altezza di essi dall’ orizzonte più basso del

profilo, che vale lo stesso) nella maniera seguente.

Guardate le vostre rubriche : sommate i vostri

cateti perpendicolari ascendenti, dal centro della

base dell’ apertura dell’ emissario sopra Capistrello,

sino all’ orifizio del primo pozzo sul montezsom—

mate, ezianclio ,i cateti perpendicolari discendenti

del detto spazio : sottracte questi da quelli , ed

avrete l’altezza perpendicolare dell’ orifizio del

primo pozzo al di sopra della base dell’emissa—

rio: prendete il valore di quest’altezza, con un

apertura di compasso, sulla scala di proporzione:

situate una gamba del compa-isso sulla- linea in—

definita del profilo, nel luogo. che la riga. indi—  
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ca il sito del pozzo, ossia nel Pill’li0 (l’ inìerse—

cazione d.eÎla rig>a con la linea indefinita: ap—

poggiano l’alara gamba sulla carta ed accanto

alla riga, ed avrete nel punìo , che leggiér—

mente vi fare?e con la puma del compasso,

ilpi'mciydo dell’ orifizio del poxm sul monte;

Da c_guewto Punto 1i1erete col. lapis (accanto

alla riga ) una linea, verso la linea inde-

finita del Profilo , ed accanto a quella linea ne

tirereie, dogo aver? avanzato la riga in avan—

ti , un’ altra parallela , e ad una distanza , eguale

ail’ orifizio del pozzo, distanza che rileverete dal

Piano, 0 delle vostre rubriche ,e che definirete

con un’ apertura di compasso sulla scala di pro—

Porzione. Avrete in questa guisa lo spaccato del

pozzo. E per avere la sua Profondità esatta,

guardaie le vostre rubriche, e conosciuto il va—

lore della profondità medesima , da voi Prece-

dentemente misurata, Prenderete tal valore con

un’ apertura di compasso sulla vostra scala , la

trasporìerete sulle due linee Parallele , rappre-*

sernàanìi lo syuccaîo del pozzo , ed avrete con

ciò sul profilo la —profondita esatta del pozzo mc—

clcsimo. Nella stef,sa guisa opereneLe , per disa-

gnaroesattamente sul vostro Profilo tutti gli altri

laozzi, scavati dai Romani sul Salviano, ed averli

nel loro sito naturale, e con la loro profondità

tr1gonometricamcnle definita. ‘

Dopo aver disegnano tutt’ i pozzi nel pontile;
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come sopra , dovrete (li:;efgnarvi tutt’ 1pezn dell’

acquidotto intermedi, 055151 1 cunicoii. ( ne’ quali

avrete potuto entrare, e farvi i tratti con gli

scanni ), e procederete in questa ;;uim. Il pane

vi mostrerà t111t'i cunicoli, Previamene me3:1

in carta colla bussola; quinui situanlo la riga

trasversalmente tra il {1151110 , e la linea indefinita

del Profilo, adattandoîa. ne’ due punti., che i11—xli-

lo , rileve-àcano le due estremità di ogni cunico

rete dalle vostre rubriche l’ altezza del cielo

( Fiirst) di questi (1111110011 al di soprà della l'i—à '

hen indefinita accennata. E prendendo con un’

apertura di: compasso, sulla ècala di Proporziohe ,'_

il valore di dett’ altezza, lai punterete nel Pro—

filo in mezzo ai pozzi. Adattando PoS‘cia la riga

tra i due punti, lasciati--‘dzìl'fiompasso tra due

pozzi, unirete col lapis questi due punti , li'-'

randovi una linea; ne ti—rerete’,'indi, un’ altr:1

Parallela al di sotto di queSta, e ad una (li—«
stanza , eguale all’ altezza de’ cunicoli. Que—*

sta seconda linea dinoterìt la base“ de’ cuni—l

coli , ed avrete così lo spaccato 'di essi nel

profilo. " ' ' ' '

Nell’ istessa guisa , che avrete" îdpr‘ato per li"

yozzi ed1 cunicoli , Per situarli nel vostro pro—-

filo , eseguirete ancora per tutti gli altri oggetti,

notati nelle vostre "rubriche, se"rvendovi sempre

del‘compassd , e della s'c:1la di Proporzione , onde

esprimere! il valore dell’ altezza péfipexìdico-laìì‘eì  
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degli oggetti medesimi al di sopra della linea in—
definita del profilo.

Vi dirò ora, in poche parole, come dalla linea di
sito, o (l’inclinazione dell’emissario del vostro profilo,
della quale ho Pocanzi favellato, Potrete accorgerv'i,

nell’atto che starete formando il profilo, se i pozzi,

ed i cunicoli furono fallati,: e dove da Narciso.

Badate , che avete nel vostro Profilo disegnati

quei pozzi , e quei cunicoli , ne’ quali avrete P°"

tuto entrare , ed ope1arvi. La magr1or parte de’
pezzi scavati _sul Salviano essendo ripieni, e
molti cunicoli inaccessibili, da non Potersioggi
avere 1’ acquidotto interamente praticabile, non
potrete rilevare, se non che dalla geometria sot-
terranea, se i cunicoli ed i pozzi da voi misu—
rati siano corrispondenti,o nò all’oggetto dell’opera,

cioè nel loro sito.‘ Dove ciò non avviene , i pozzi

ed i cunicoli '-sono fallati. Dunque nel mentre

starete disegnando i pozzi sul profilo, fissando

in questo la loro prolòndità,"come questa laico—‘

nose-eremi dalle vostre rubriche, perchè 1’ avete

misurata : come si ritrova sul, vostro {profilo sta—»-

lbilita la linea di sito dell’ acquidotto: e come !}

:pozzi,per dirsi scavati esattamente , e della pro—

fondità richiesta , debbono cadere precisamente

sulla linea di _sito dell’ acquidotto istessso, senza-

restare nè al di sopra ,‘ nè al di sotto di essa ,,

3oerèiò Presa col compasso, sulla scala di propòrè

zione , la profondità _de’ pozzi, risultante dalla-
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vostre rubxiche , e puntando sul profilo la detta

profondiìà, direte che-il Pozzo, o i pozzi sono

abbassati sino alla Profondità conveniente, se la

punta del compasso , la quale esprime il fondo

del Pozzo, o de’pozzi, cade esatLamente sulla.

linea di sito dell’acq'uidouo del vostro profilo. in

questo caso , iì disegno vi farà vedere lo spaccato-

del pozzo, o de’pozzi finire sulla detta linea ,

con la quale si comincerà. il fondo del pozzo, o

de’pozzi suddetti. All’opnosto restando più alto,-

o, più basso della detta linea il fondo del pozzo,

o de’ Pozzi , direte , senza rischio di errare , che -

furono fallati; ed in conseguenza fallati anche i

cunicoli & tal Pozzo, o Pozzi corrispondenti. Ciò.

avvenendo nel vostro profilo , potrete francamente

asserire, che in questo , o in quell’ altro luogo i-

cunicoli non debbon incontrarsi insieme, e con»

seguentemente vi han da essere delle porzioni

cieche , ossia l’acquidotto non da banda a banda

Par-forato. Ma la stessa cosa , inoltre , la rilevo—-

rete , allorchè disegnerete nel vostro profiio i
cunicoli, da .voi misurati. Come la Profondità

della base di detti cunicoli al di sotto dell’orifizio

de’pozzi resta determinata dalle vostre rubriche:-

e come avete nel Profilo la linea di sito dell’acqui—

dotto, Perciò è naturale il pensare , che presa col.

compasso, sulla.scala di proporzione, la profondità

della base de’ cunicoli, la puntatura deve cadere

esattamente sulla detta linea del vostro profilo ,  
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ossia lo spaccato de’ cunicoli dovrà terminare
giusto al di sopa della linea medesima. Ciò non
avvenendo , voi osserverete che nel profilo i cu—
nicoli misuraii non sono in linea , non al di so—
Pra della linea di sito dell’ acquidotto,ma alcuni
Più alti, ed alui più. bassi, e Perciò avrete cosi
]a dimostrazione deli” imperforamento dell’ acqui-—
dotto. Ecco perchè ho detto ( Pag. 112 )che'
indovinare quest’ imperforamento con principi
montanistici ed idraulici, e dimostrarlo poi con
la geometria sotterranea, costituisce il bello , ed
il pregio dell’ assunto.

Nella stessa guisa, poi, cho/avrete formato il
Profilo , di cui ho Parlato finora, procederete ancora
Per tutti gli altri , disegnando ognuno accanto al‘
suo piano corrispondente, come sopra.

Ecco dunque fatt’i piani ed i profili geome—
trici delle vostre operazioni. Tutte le, dilucida-
zioni , conseguentemente , relative ai lavori di
Narciso, tutt’i lumi che saran occorrenti Per dis-
seccare una Parte del Fucino, e stabilire colle sue
acque un canale di navigazione tra l’ Adriatico
ed. il Mediterraneo, saran determinati dai PTO-v
fili medesimi.

Così, per esempio, dal profilo dell’ emissario
di Claudio ( N.° XII ) rileverete l’ inclinazione—
della base di esso; cioè di quanto le dueaper-li
ture del medesimo, quella cioè al di Sotto Capi-s'
simile, e l’altra che si apre nel-lago siano l’una-
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al di sopra dell’ altra; o::sia rilevereie la spes—=

sezza perpendicolare del monte in?.ermezlio, sic—-

come ho giìrosservato. Daìl°iaiesao Profilo, inol—

tre, rileverete che la base dell’ acquidotto fu fal—

;am, e che i cunicoli inìermerlj si ritrovano a

diversi livelli, in modo che quelli dalla parle

del lago sono oltremodo elevati , per cui fa ferita

la sponda invece del fondo , lzcmcl satis depressi

cpecus ad lacus ima: vel mafia. Le sLeyssd si rileva

dal profilo del monte da Capistrello ad Avezzano

(N.0 XIII ). Rileverete , eziandio, dai due profili

suddetti , e dal piano rappresentante le profon—f

dità massime del Fucino ( N.” XV) , e dal Piano

dell’ emissario ( N…° XII. XIIÎ) che fu fallata l’in—

clinazione di quesfacquidotto da Narciso. Dal

piano Poi dell’ emissario, e del monte intermedio

a… Capistrello ed al Fucino ( N.° XII. XIII ) ver—
rete in cognizione della lunghezza esatta dell’ ac—

quidotto. Similmente conoscerete la direzione ge—

nerale di esso. A qual effetto se i vari cunicoli

intermedi non si ritrovan tutti nella stessa di—
rezione, ma fen gomili , e curvature , deter—w

minate la direzione generale dell’ emissario. Si

chiama direzione generale una retta indefiniìa,

tirata in modo , che tocchi il maggior numero—-
de’punti del ninne dell’ emissario. Adartate per—

ciò una riga sulla lunghezza dell’ acquidotto,irr

maniera che lo copra nel maggior numero de’ punti

délh. sua lungg,‘hezza= e tirate col layis la retta  
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s11<l_detta.Aclattate indi il vostro rapportatore' colla' '

bussola a questa retta, notate l’ ora ed i minuti '

segnati dall’ago calamitato, scrivetela al di sopra ’

della retta suddetta, ed avrete così la direzione-

generale dell’ emissario. Per vedere111 qual parte

del lago, . se al fondo, alla media altezza, 0 alla

sponda 'l’ emissa1io fu aperto , e se in conseguenza

fur oaleolato, …o nò—a 11oter dare lo scolo a tutte

le, acque del Fucino , o ad una Parte di esso,

adattateuna riga alla linea ,ch’esprime la direzione ,

generale di esso nel Piano (N.0 XVIII) , e prolun—

gate,)tanto, la.detta direzione generale , finchè abbia i

oltrepassato; tutto il piano del lago. Se questa ‘

lineaundrà & ferire qualche Punto scandagliato,

ossia il vertice di qualche triangolo , giacente

nell’ acqua ( —N.° XV ), ed il profilo corrispon—

dente mostrerà l’apertura nel punto più bussa,

della linea orizzontale, l’ emissario fu ben calco—
lato. Ali’ oposto se detta li11ea andrà a ferire "fil-?
lembo del lago , l’ acquidotto fu fallato. ’ -»

,;Dal-piano , inoltre , e dal Profilo del Fucino“:
( N;.° XIV. XV ) potrete presso & poco calcolare ‘—

tutta la massa d’ acqua in esso contenuta , ridu- ‘—

cenclola rin canne cube. Basterà conoscere il Pe— )
rimelro del lago , ciò che rileverete dal piano ,«J
e la profondità media di esso, cosa che conosce—

rete dal profilo. Questo .eal:colo potrà farv1»» co-.»
noscere la quantità d’ aeque , che dovrà rimanérdf

11el.lago, dedotta quella necessaria alla… naviganti?

none
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zione delle due branche del canale; ossia rile—'

verete di quanto potrà essere dissecoato e dimi-a
nuito il Fucino , e qual sarà l’estensione de’ ter——

reni , che Potran essere asciugati , restituehcldli

all'agricoltura. Per ottenere questi vantaggi, uopo

sarà calcolare prima il consumo annuo d’acqua,

che sarà necessario farsi,dal canale , calcolo che

dovrà avere per base il riempimento del canale

istesso ( ed in oonseguenza la conoscenza della
sua lunghezza , larghezza, e Profondità ); la Per—

dita d’ acqua che il canale deve soffrire, &! oa—
gione dell’ assorbimento, che se ne fa dal fondo,

delle feltrazioni laterali , e dell’ evaporazione; ed

il consumo d’ acqua , necessario alla manovra

delle chiuse. Da quali dati bisogna partire, per

valutare queste cose, e formare il vostro calcolo

di consumo , lo rileverete da un’ altra mia me—

moria, relativa ad un.mio progetto Per un ca—

'nale delle Alpi , onde mettere in comunicazione
1’ Adriatico, il Mediterraneo , e l’ Oceano. Cono—

Sciuto questo consumo , e sottratto dalla massa

d’ acqua calcolata del Fucino , verrete in cogni—

zione del perimetro , a cui potrà essere ridotto

il lago , e dell’ estensione de’ terreni, che potrà

'essere asciugata, e restituita all’ agricoltura.

Dippiù dal piano, e dal profilo de’ tratti, fatti

dalla sponda del lago, riguardante l’Adriatico, sino

al di là della spessezza delle montagne, che si.

xitrgvano a quella sponda ( N.° XVI ), potrete
12 *<. ,  
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definire tutto ciò, che sarà necessario praticare,

ad oggetto di aprire da‘quella parte una seconda

galleria di scolamento, ossia un emissario, per ti—

rare le acque del Fucino , e formare con esse

la branca orientale del canale proposto. Definirete,

cioè, qual sarà la lunghezza di questo secondo ac—

quidotto, ossia del perforamento da farsi;qnal dovrà

essere la di1ezione; quale l’inclinazione da darsi

alla sua base per ogni cento canne della sua lun—-

ghezza «; ‘ quanti pozzi bisognerà scavare sulla li-

nea,}ger la quale dovrà l’acquidotto passare,

tanto ‘ per Procurare la: circolazione dell’ aria-

ne’ ennieoli sotterranei, quanto per accelerare)

con perforamenti opposti , il lavoro ed il compi-Î

mento dell’ opera; quale dovrà essere la Profon—r"

dità [(l/e’Poz-zi cla scavarsi ; e quale sarà il tempo,

e l'e’ Snesenecessarie per un tal lavoro.

Finalmente dal Piano ,' e dal profilo de’ tratti".

fatti nella parte meridionale del Fucino (XVII)
Potrete conoscere, se sara possibile aprire un emis—

sa‘rio da questa parte, per tirare le acque dal

lago; formare un canale; dividerle in due bran—

«’che*, perchè una vada àll’ Adriatico , e l’ altra

al Mediterraneo; e formare questa grande opera

con un sol acquidotto, invece di due. Il piano

ed il Profilo suddetto vi metteranno in istatoi di

valutare la lunghezza dell’ aequidotto , la dire—
zione, l’ inclinazione della base , il numero de’

Tozzi da scavarsi sù di esso, la jprofondità‘ di
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questi , il tempo necessario all’impresa , le spe.…
se , ele. etc.

Sarebbe questo il luogo opportuno d‘i far «:o—'
noscere la natura de'probîemi principali della
geometria sotterranea, e la maniera di risolverli,
Poichè alla cognizione de’ detti Problemi , ed
alla soluzione de’medesimi conducono le opera—
zioni geometriche , istituite nell’emissario di Clau-
clio , nel Salviamo , ed intornd‘ al Fucino, di sopra
descritte. Con ipiani in fatti , 'e con i profili
corrispondenti, de’quali ho favella.to , si verrebbe
in cognizione, per esempio , come preso un punto—
al cielo d’ un cunicolo , ritrovare al giorno, sul
Salviano , un altro punto, corrispondente ver:—
ticalznente al di sopra del primo, onde scavato
un pozzo dal giorno, andasse a cadere esatta-
mente nel cunicolo sottoposto @ nel punto in
esso stabilito: come procedere (valendosi dal gior—
no perforare al di sopra del detto punto sotter—
raneo un pozzo inclinato , con un determinato
numero di gradi d’ inclinazione) ad oggetto di
stabilire alla superficie un’ altro Punto , perchè
il Pozzo con l’ inclinazione richiesta sia scavato:
come ritrovare alle due falde opposte del Sol—
viano , o di ogni altra montagna , due Punti ,
dai quali incominciato, in senso opposto , lo sca-
vamento d’ una galleria , abbiam i minatori da
incontrarsi insieme, e formare un sol acquidotto
q011tinuato , in linea , e con un determinato nu—

. *  
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mero _di nradi d’ inclinazione nella sua base:

come si dovrà agire, allorchè Îvi'ogettato un lungo

acqaaizlott0_ da scavarsi in un monte, & fissati

da distanza in distanza… sulla superficie de’pun—

ii, dai quali avransi da scavare de’ pozzi sino

alla linea dell’acquidoito @roposto , per perfo-_

rare dai due lati opposti di tuti’i Pozzi contem—

poraneamente, e con direzione opposta, de’cuni—

coli intermedi, allinchè terminato il travaglio POS“

_sa da detti cunicoli risultarne una galleria dritta,

in linea , e giacenf…e con una determinata incli—

nazione 'sulla… sua base, senza che i pozzi sian

altri più , altri meno profondi, senza che vi sia

qualche cunicolo cieco, e non da Banda a banda

perforato etc. eìc. Ornette l’esame d'i Questi, ed al—

£tr;i,simili Problemi, per non trattare in astratto,

con una semplice descrizione ,_ quel che dovrebbe

formare "la.-, materia d’ un disegno. Coloro che

saran curiosi di vedere, sotto d’un colPo d’oc-

chio, tutt’i problemi della geometria sotterranea,

che praticansi nelle miniere , potran Ariscontrarli

nel mio programma d’ un corso di soia/zza, 're—

lative alle miniere, alla metallurgia etc.) pàg.

49. e seg. _ . ‘

Geuiamo adesso un coero d’ occhio sù i, lavori

montanislici ed idraulici , necessari per la forma—

zione del canale di cui è questione; ma ’per

questi lavori intendo quelli , che » occorreranno

farsi per tirare l’ acqua dal lago , e versarla nel
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canale , onde avere nel Fucino la testa delle ac—

que del canale medesimo. Tutto il (lippiù rela—

tiVo alle due branche del canale, dov'r—à fermare

l’ oggetto d’ un altro lungo travaglio,‘ onde/sia 'de—

term—irìato' ii corso di.ciascui1a branca, 'e "fissato

il piano continuamente" inclinato, o orizzontale

dal Fucino ai due mari, senza alture interme—

die, siccome ho già osservato, come anche acciò

possan“ essere determinati i luoghi, ne’quali do—

vranno stabilirsi le chiuse , i ponti acquirlotti,

i letti & battello (Racleaux de’ francesi) per farvi
passare al di sopra i torrenti, che dovran‘ inter—

secare il canale, e deporre in essi le terre @ pie'—

tre , che strascinan seco le acque , senza che siate

depositate nel” canale medesimo , dalle' quali

verrebbe ripieno etc. etc.

Forse ’il lmigliore mezzo ner tirare le acque,

sarebbe aprire un sol emissario dalla parte" di

mezzogiorno, per formare il Principio del canale,

stabilirvi un bacino, e fitr partire da questole

due branche del canale medesimo, siccome si

vede praticato in Nazarozase pel famoso“ canale

della“ Linguadoca. ‘Si darà la Preferenza :: questo

mezzo, quando si sarà calcolato preferibile, Per

l’. economia , a due emistarj che si potrebbero

Vianrire in due punti opposti del Fucine, facen-

doli attraversarta_le montagne contigue, ad. og—

getto di stabilire le due branche suddette. I, ninni

ed; i profili delle operazioni geometriche find.:—  
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dette ( N.° XIII. XIV. XV. XVI. XVII ) mostre-
ranno quale di questi due mezzi sarà il più eco-
nomico, e da adottarsi. '
Se un solo emissario dalla parte di mezzogiorno

sarà ri1rovato idoneo, altro non resta da fare,
che scavarlo e condurlo con/una direzione tale,
da poter Passare per le profondità massime del
lago, ossia al di sotto de vertici de’ triangoli de—
scritti ( N.oXV ), rappresentanti i luoghi scan-
dagliati, ciò the verrà mostrato dal Piano corri-

spondente ( N.° XVII). Similmente farà bisogno
condurre l’emissario suddetto con un’ inclinazione,

calcolata a dover passare 50 piedi al di sotto
de’ punti scandagliati suddetti , onde le acque
pOssan esser tut-te scolate nell' acquidotto , se sarà

necessario. Il profilo de’ piani suddetti (N.° XVI.
XVII ) farà conoscere l’1nclmaz1one della base

dell’ acquidotto , perchè sia analogo all’ oggetto

Proposto. Tutto il dippiù d’ un tal emissario, si

dovrà ridurre a scavare de’ pozzi Perpendicolari

al di sopra della linea del suo passaggio , ed alla

distanza di 1000 tese 1’ uno dall’ altro , per la

circolazione dell’ aria , per l' acceleram_tznto dello
scavamento , pel traffico de’ travagliatori ne’cuni—
coli“ sotterranei , per l’ estrazione delle pietre ta—
gliate , e per l’elevazione delle acque, che s’ in—
contrano. Pervenuto l’ emissario al di sotto della

sfera delle acque, si procedera innanzi con gli

steccati di legname , per circascrivere un picciolo
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spazio, disseccare le acque, e perforare i pozzi.

& secco, dal fondo del lago al di sopra dell’ ac-

quidotto sottoposto , siccome ho già detto… nella

Pagina 82 e seguenti. L’ ultimo perforamento per—,

pendicolare; fatto nel lago , sarà munito d’ un re:

cinto di fabbrica, da farsi da dietro allo steccata

di legname , onde possa stabilirsi all’ orifizio del

pozzo un g1an turacciolo dibronzo colla sua mec-=

amica, ad oggetko di agrire e chiudere, & volonta;

la comunicazione tra. il lago e l’e—11115511110 , e fan

pervenire al canale la quantità d’ aequa,analoga.

al bisogno. ?er l’ ulteriore intelligenza di questo:

punto, uopo è consultare la mia- memoria ng…x<

eanale delle Alpi , nella quale? il mezzo:cofne

servirsi d’ un lago, per formare la testa delle ae».

que d’ un canale di navigazione resta sviluppato.

Se poi b1sogne1a apr1re due emissari, 11110 dalla.

ph.—rte orientale , el’ altro dall’ occidentale del Fu,—-

cino, i lavori saranno gli stessi , notando che-

6g11111'10 de’ due acquidoiti dovrà servire. come

principio della reSpettiw«& lnanca del emule, e»

perciò dovrà avere una larghezza; capace &po—

1ervi passare due barche. » .. . .

Dall’ idea, ìn1àmo, data111 poohe:@arole de’lavorì

sotterranei sud—detti- , per avere le î-due esiremìtà;

delle due branchie—del canale:;ztsi—xtileya chewètèaé-èz

Senna estremi1à‘delle detteelue h1àneh‘eandîà 31

terminare in 1111- orizzoiue, inferiore;altlbndò del:

linci—no.— Queslo »-lago.:intermedia,-«e s111_1eriore >all@  
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due estremità medesime, sembra un ostacolo per
la continuazione della navigazione. Come salire
in fatti sul Fueino , senza sbarcare le mercanzie,

:! trasportarle alla sponda opposta di esso , per—

chè scendano nell’ altra branca del canale ? Ecco
la difficoltà la più grande dell’opera, e quale sue
perato con un meraviglioso mezzo , di cui farò

Brevemente parola , il nostro canale Presenterà

il più bello , e sorprendente spettacolo idraulico,

non ancora veduto al mondo. Si tratta, in somma,

di far sì che l’ istessa barca possa esser sempre

in acqua , e Passare dall’ uno all’ altro mare ,

senza essere scaricata. Il mezzo è il seguente. '

Le due estremità delle due branche… del ca—
nale dovranno essere prolungate tanto al di sotto

della sfera del Fucino ( e ciò perforando alla di:
stanza di ogni mille tese pozzi perpendicolari al
di sopra di dette branche , ed adoperando gli
steccati nell’ acqua., sicdome ho spiegato nella pa.-
gina 82 e seguenti per dissecare i due terzi del
lago ) che le medesime dovranno terminare,“ e
ritrovarsi sempre al di sotto delle acque, senza
che possan mai questamancare. Ciò supposto ,
sarà sopra ciascuna estremità delle due branche
perforato un pozzo perpendicolare da sopra .al-
fime del lago , mercè l’impiego degli. stemmi
di legname de’ quali ho parlato. Ognuno di
questi due poni ( che si ritroveranno alle due
ustremiti orientale ed occidentale del perimetm
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del Fucino , e costantemente nell' acqua ‘) avr-Si'

la figura d’ un Parallelogrammo , il quale da

dentro alla steccata sarà munito d’unsolidissimo

recinto di fabbrica. Il recinto di questiîparallelo+:-

grammi sarà tale , da poter ricevere sei barche“.

Il lato lungo de’ due paralielogrammi ,’ Corrispon—

iente al centro del Fucino , ossia il …muro …che

formar deve detto lato lungo, avrà un’ apertura

di circa 12 piedi di larghezza da sopra in sotto,

e sarà munita d’una doppia porta , ad oggetto…

di aprire e chiudere la comunicazione tra illago

ed.— il Parallelogrammo, ossia il pozzo in que—

stione. Similmente l’ estremità opposta d’ ognuna

delle due. branche del canale , sulla, quai—le scende

il pozzo suddetto , sarà .munita d’una -;.dopPia

Porta , Per aprire e chiudere la comunicazidne

tra il…pozzo, e la branca re5pettiva del' canale.:

Osservo che ne’ luoghi,…ne’quali saranno-stabiliti

i due pozzi, il lago non dovrà avere -più di 6

a 8, piedi di profondità , onde le porte non
siamo; molto alte, e difficili ad essere ,chiu’se' ed

aperte. _ ..

Giò Premesso, la Porta superiore, ossia quella

che si ritrova nel lago, sarà sempre chiusa, fin—

chè le_ barche venendo dal mare non sono arr—i—

Vate alla fine della branca del canale :; e- ciò per

impedire alle acque del lago di entrare nel pozzo,

che dovrà rinnovarsi; voto , meno che il fondo

aM’àstesso' livello …del *…canale... Arrivate le. barche  
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al fondo del pozzo, sarà chiusa la prgn—.La che isi-
riarova all’estremizà del canale, ed aperta quella
del lago, in modo e quanto basta per far calare
le acque neî pozzo. Questo riempiendosi & Poco
& Poco , le barche saranno soîlevate al. livello del
pelo àel Fucino, ed usciranno neì lago per la
Poma in esso praàicata. Conìinucranno .le barche.…
la loro navigazione nel lago attraversandolo , e
giunìe all’ alu-o pozzo, messo nell’ estremità op—
posta , entreranno in esso per la porta; questa
sarà indi chiusa , Per impedire la comunicazione
colle acque del lago medesimo. Nell’ istesso Lema.
po sarà aperta la porta sottoposta, quella cioè
messa nell’ estremità dell’ altra branca del canale
inferiore, e. le, acque scolando in questo, le
bambo ; scenderanno insensibilmente nel canale
medesimo , ed andranno al mare, opposto a quello?
da cui erano partite. Così, Per esempio, le barohé
che partiranno dal Mediterraneo, giunte all’ a15er<
tura dell’acquidotto occidentale , faranno il loro…
cammino sotterra sinoal di sotto del Fucin0u
Îndi si vedranno uscire da sotto al fondo del
lago,ed in mezzo alle acque, pel pozzo occiden-

'taî,e. GoBsecutivavmente si vedranno navigare il
ìago ; ed ranfivat‘e al pozzo orientale , scampa-rig
ranno, afl'ondandosi nelle aequo. Pervenute,- seat—i‘
dendo , alla branca occidentale del canale;»; la
percorreranno sotterra ;. usciranno al. giorno pon
]? apertura occidentale dell’ acqu—idotto ;……ed ans-è
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dranno all’ Adriatico. Lo stesso faranno le barche,

che dall’ Adriatico dovranno andare al Meziiî.er»—'

ranco, ed ecco come in quest’opera si ve-zlrà il

più bello spettacolo, che immaginare si Pensa ;

quello cioè di veder uscire dal fondo del Fucino,

ed; affondarsi in esso le barche, Per fare il loro

cammino, come se fosse una magia. Confuso che

questo mezzo si riduce, in” sosi;anza, ad una ma—

novra di chiuse; ma bisogna altresì dire che l’ele-è

vazione del Fucino al di sopra delle clue bran«

che del canale , la distanza che si frappone tra

queste, l’affondamento delle barche nel lago,l’usòita

delle medesime dal fondo di esso, e la necessità

di doversi servire delle acque del làgo, Per Pas-

sare dall’ una all’ altra branca del canale , Pre—-

senteranno un singolare , curiosissimo, sorpren-

dente , ed utile monumento idraulico , di cui non

"li è ancora esem'pio nel mondo.
Ecco esposti i materiali del Problema , col

quale ho dato principio a questa produzione , ed

esposti altresì i risultamenti, 'che ne formano

l’ oggetto , ira quali l’asciugamento del Fucino ,

ed il canale di comLmicwxione tra l’Adriatico ed

il Mediterraneo, sono i cardinali ed i Più impor—

tanti. Vedremo daquì & poco che il Perimetro

del lago potrò. essere diminuire & volontà, in

guisa. che potranno essere resxituiti all’ agricol—

tura i; clue terzi de’fertili terreni , occupati ora

dalle acque. .
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… Nori farò parola de’ vantaggi, e dell’utilità;
somma d’ una tale impresa, perchè sono già
stati sommariamente esposti nell’ introduzione

di questo travaglio. Basta fissare un poco la
mente agli ovgetti ivi accennati, Per essere con-
vinto che ognuno di essi sarà d un utilità tale,
da far scomparire tutte le spese, necessarie all‘
esecuzione di questa grande opera. Collettiva—
mente Poi considerati gli oggetti suddetti,dan-
no la dimostrazione di non esservi . Paragone-

Bflàtto tra l’ utile, e le spese, supposte anche
queste enormissime. Quel che devo accennare
di passaggio è, ch’ effettuata una volta I’ opera,
la Provincia del regno la più infelice,e misera
attualmente, e la quale contiene il Più terribile
flagello di quelle Popolazioni, cioè il Fucino, da
cui giornalmente restan ingoiati Paesi 6 cam—
pagnc; , la Suddetta provincia , ripeto , non solo
diventerà la Più ricca di tutte le altre, ma dalla
medesima Prendera origine ancora la prosperità
del 1egno inte10. ‘

Intanto appena che.questo mio Progetto fit
inteso nella capitale, i nostri dotti si rivolta-
rono contro di me, non solo perchè io ardiifiì
oppormi ai % classici , ma benanche perchè la
nuova opera da me Proposta fu dichiarata una
Pazzia, @ di un’esecuzione impossibile Or io—
.sosiengo, che questa pretesa impossibilità, è per
l appunto quella , che bisogna coniare nel 1111——
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Xen-ero delle chimere ; giacchè la possibiiiià d’una…

tal opera idraulica , è dimostrata dalla posizione

naturale del Fucino. Questo lago, in fatti, ritro—

vandòsi quasi nel centro della larghezza del re—

gno , e molto superiore all' Adriatico ed al Me—

diterraneo , a quali due mari si Può scendere

dal Fucino parte per un Piano inclinato , e

parte Per un piano orizzontale , egli è chiaro

potersi scendere e salire in barca dai due mari

sul Fucino collo sue acque. su questo principio

fondamentale , dunque , de’ canali di navigazione

ne’ terreni elevati, è ’ fondato il mio Progetto.

Attaccarlo d’ impossibilità", è un indizio di non

essersi al giorno de’primi princin idraulici di

questo genere. Mi sono, perciò , 'ritro‘vat'o nella

becèssitiz di dire ai miei opponenti , che il detto

mio progetto non è‘ancora maturo per la ge—

nerazione présente de’ napoletani; per cui pe—

netrato di zelo pel bene della mia Patria, ho

dato fuera il presente travaglio , come per “span—

dere tra i nostri i semi d’ una tale‘maturilà.

Ma il Fucino , han continuato ad oppormi , si

ritrova circondato da montagne. "Come aprirle?

Còm_e perforarle ? Non sarebbe l’ oPera impossi—

iibile'? Non richiederebbe queSt’0pera , se Po—

tesse eseguirsi , un tempo lunghissimo, e spese

indàltolabili , da non "poter essere tollerate dalla.

‘fiòma mnà‘zione , e heypure da qualunque al—4

tfà più ricca di Europa ? E Poi le acque dell’
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intero Fucino come potrebbero essere sufficienti
ad animare le due branche del Canale continua—
mente ? Non sarebbe meglio limitarsi allo sgom—
heramento dell’ acqnidotto di Claudio, per far
colare il Fucino nel Liri , siccome tanti lette—
rati han preteso? Ovvero scavare al giorno, per
lo stess’ oggetto , un canale aperto , in forma di
zeppa, tra questo fiume ed il Fucino, siccome
progettò negli anni scorsi un certo speziale? Ov-
vero finalmente far colare il Fucino ( anche per
un canale aperto ) nel fiume Salto, dal quale
le acque passerebbero nel Velino e nel Tevere,
siccome fu anche nein anni scorsi proposto da
un medico, che mi comunicò il suo progetto ?

Quai'i difficoltà premesse, darò fine al presente
travaglio, esaminandone brevemente il merito
onde dimostrare quanto siano mal fondate, e di
natura da non doversene tener conto alcuno.

Primieramente per quel che riguarda le mon-
tagne , dalle quali si fa corona al Fucino , tutta
la difficoltà si riduce & traforare due tratti di
due monti calcarei ai letti opposti del lago, per
dar origine ai due canali, e tirare le acque dal
Fucino. Si tratta dunque di perforamenti ordi—
narj , e non già dell’ im1mssibilltà dell’opera"
Gérite, tempo‘, e danaro rendon tutto facile; e
perciò fa uopo esaminare qual numero di trava—
gliatorì, 'quanto tempo , e che somma di danaro
vi occorre , ciò che sommariamente or ora ve—î ‘
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dremo. A coloro, intanto, che rnetton avanti la

difficoltà di traforare due montagne in due punti
opposti del Fucino , devo dire che le miniere

di Schemnitz, .Kremnìtz , Felsoòmzz'en , Na—

gybam'a etc in Ungheria; quelie di Suola , Mol—-

dowa , Orawz'cza, Dognatscba: etc nel Bannato;

quelle di laoc/zv'nzst/zal, St:gfilaggenw:lcl etc nella .

Boemia; quelle di l”/"ejberg, Gemclor/( dove

un canale di naxigazione sotterxaneo pel trasporto

al giorno del minerale ) , ]o/umgegorgenstadt etc

nella Sassonia, quelle di Ciau-stiml , Zelle)filcl,

Andreasberg, Goslar etc neilo Hartz , pre-

sentan tutte lavori immensi, da me vedasi , sca— ‘

vati in montagne di porfido , di granito , di gne-is ,

ed in altre rocce primitive cristalline durissime,

ai quali Paragonati gli Scavamenti da farsi nelle

nostre montagne calcaree intorno al Fucino , di—

ventan questi scavamcnti una bagatteila, edi niun

' momento. Si aggi11nga,che gli scavamenti immensi,

fatti in t'11i paesi, han dato una sol volta pro-—

fitto , cioè allorchè si tirò da quellemontagne ii

 
minerale metallico, nel mentre i nostxi scava—

menti Presenteranno, per sempre, un utile im—

menso. Intanto come noi non abbiamo nel no—

stro regno scavamenti , fatti nelle rocce Pri—

mitivo dure suddette, e nel gran genere , perciò
sembri impossibile traforare due montagne cal—

caree ai due lati del Fucino. Una volta che sa—

ran fatti questi due yerforamenti, per far co—   
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colare le acque ai due mari , le altre montagn'c

intermedie non saranno di ostacolo alcuno ; men——

tre la linea delle due branche del canale sarà

determinata dal corso delle acque piovane , che

cadono intorno al Fucino, e che ai due mari

finiscono. ‘

In secondo luogo Per quel che riguarda il

tempo , il numero de’ travagliatori, e la somma

occorrente 13er l’ asecuzione del mio Progetto,

ecco qui brevemente un calcolo sommario, che

definisce tali cose , calcolo per altro molto svan—

taggicso Per l’ opera Proposta; in guisa che

come questo calcolo fa rilevare il maximum della

spesa , ne segue che l’opera Potrà essere effet—

tuata con una somma minore di danaro, onde

non dover es3ere scoraggiati da coloro, che par-

lano enfaticamente della spesa necessaria. Sicchè

abbiam veduto nella pagina 62 chel’ acquidotto

di Claudio Potea essere terminato in cinque an—

ni , con soli 612 travagliatori , ossia a ra—

gione di 200 uomini per ogni miglio. Calcolo

dall’Adriatico al Mediterraneo 120 miglia( ‘per

le sinuosità,' che converrà dare al canale) non

essendovene più di 100 per linea retta, facendo

passare il canale suddetto Pel Fucino. Considero

tutta la lunghezza del canale , ossia le 120 miglia ,

come se dovesse essere scavata nel monte (ciò che

non è certamente, riducendosi il Perforamento alle;
…sole due estremità del Fucino per una pi60iola;

' distan—
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distanza ) e ciò per ridurre l’ opera intera ad

Im lavoro omogeneo, compensando la difiieolrà

e. la spesa dello scavamento nella roccia solida,

colle spose Ì>er l’esecuzione delle opere esterne ,

cioè scavamento del letto del canale alla superficie,‘

’ponìi acquidol.ti , chiuse, controcanali , scaricatoi

d’ acqua , letti artificiali & battello ( liadeaux ),

ed alìri lavori necessari al canale in questione.

Ognuno potrà vedere in questa Supposizione, che

tutto è a mio svantaggio; e che in conseguenza

calcolata l’ intera opera, come se dovesse e55ere

perlbraLa in tutto le 120 nel monte , ( senza cal—»

colare che poLendosi oggi adoperare le, mine., e

la polvere, tutto riesce con una grande econo—

mia , e(l & favore del mio progetto ) il tempo,

la gente, edil danaro con tai calcolo ottenuti,

si ritroveranno di molto diminuiti , allorchè ii

canale sarà fatto alla sayerficio, e non vi sa…—-

ranno che due piccioli tratti di Perforamento nel

monte. Si trenta, dunque, di un lavoro di 120 mi—

glia da eseguirsi in cinque” anni , alla ragione di

200 travagliatori Per ogni miglio, come soi)…

(\Pag. 62 ). Ossia d’ un lavoro da eseguirsi in

cinque anni cOn 24000 travagliarori , giacchè 120

X 200 =,24000; ovvero d’un lavoro che @oLrla.

essere terminato in 10 anni con 12000 uomini

à<ldetti ai lavoro. A ciascuno de’ quaiipagamiosi

grana 25 al giorno (*Prezzo medio ed esorbitante }

si: avrà la somma di duomi 5000 al giorno : a

10
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duomi 90000 almese =? 1,800000 ducati annui
: 10,800000 ducati per anni dieci , ossia Per
l’opera intera. Ed impiegandosi nell’ opera i de—
tenuti, edi galeoii della capitale e del regno,
che si ritrovano già a carico dello Stato , si po—
trebbe dare ad ognuno grana 12 % al giorno, ciò
che migliorerehbe la sorte:? di questi infelici, nel
mentre il canale verrebbe a costare la metìi sol—
tanto delle somma suddetta, cioè cinque milioni
quattrocentomila ducati. Ai detenuti si potrebbero
aggiugnere gli accattoni , de’ quali il regno ab—
bonda, e si avrebbe così un numero di trava—
gliatori superiore al bisogno. Ecco, dunque, che
il nostro canale per l’ unione de’ due mari, e per
l’asciugamano de’due terzi del Fucino,non verreb-
be a costare una spesa immensa , come si sup-
Pane. All’opposto questa spesa riesce di picciol
momento , Paragonata all’ utilità somma , che la
Nazione verrebbe annualmente , e per sempre ad
oitenere dall’ opera in questione. Lo“ Stato mai
muore ; e perciò le grandi opere, dalle quali la
ricchezza dello Stato dipende, han da essere cal-

colate sopra d’una scala , Proporzionale ai van—-
leggi delle opere medesime. La nostra marina
ha costato,da 50 anni a questa parte, più volte
detta somma. Ma qual è stato l’utile che ne ha.

risentito la nazione? All’opposto fertilissimi terreni
d’una eStensione vasta, resi all’agricoltura dall’asciu—

gamento de’ due terzi del Fucino , che ha circa  
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50 miglia di circonferenza: canali di irrigazione,

che Potrebbero essere tirati da passo in passo

delie due branche del canale , perla formazione

di Prati ariifiziali , con incremento sondino dell’

agricoltura e della pastorizia: trasporto facile ed

economico di tante derrate, delie provincie vicine

al canaie alla capitale, donde l’ abbondanza in

questa, e ricchezza in tali provincie: scolo pe—

renne di tante merci , pel nostro canale , dai

porti del Mediterraneo, deil’Adriatico , e del

Mar nero , Per la sicurezza del mare , e della

pirateria, ciò che lascerebbe tanto danaro nel

regno, e promuoverebbe l’ industria degli abi—

tanti: e- riduzione della nostra marina , che dal

canale verrebbe cagionata, tutti questi vantaggio—=

sissimi oggetti aPporierebbero agl’intraprenditori

del canale , ed al governo una rendita annua, e

perpetua di più milioni , senza contare la Pro-

sperità della nazione intera, che ne sarebbe di—

pendente.
A coloro , i quali per critticarmi esagerano le

spese del canale d’ unione de’ due 'mari, da me

@roPosto , devo ricordare che a’ tempi di Ciau-—

dio alcuni particolari vollero intraprendere il

I)rosciugamento del Fucino, purchè fossero ad

essi concesse le terre annegate, Fucinum ( dice

Svetonio ) aggressus est non minus compendii

spe, quam gloria?, cui quidam privato sunth

emisszqros repromitterent, si sibi exsiccati agri
, , * » 
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concederentur. Or se a quei tempi vi erano'Par—
ticolari , ‘che osavano intraprendere un’ opera così
grande, Per solo guadagno del terreno prosciu—
gato, si potrebbe più facilmente oggi combinare
una _compagnia , onde avere tanti altri vantag—
di sopra? deserittii

Inoltre per ciò che riguarda le acque del Fticino,
che si credono insufficienti a Poter animare Peren—
nemente le due branche del‘ canale , (siccome mi
scrisse il medico, allorchè mi fece conoscere il
suo Progeiìo del canale aperto , come appresso )
questo è un vano timore , che si concepisce sol—
tanto da coloro, che non han idea alcuna di
questo genere di lavori idraulici. Dimostra hre—
vemenle la mi

S‘:

& assertiva con un esempio, e col“
calco. Il famoso canale della Linguadoca ha 40
leghe di lunghezza, ossia 120 miglia; vale a dire
che il nostro canale sarebbe d’ una lunghezza
eguale. Or il canale della Linguadoca , di cui i
averi tutti sono stati da me diligentemente esa-
minaLi , è alimentato dal lago artifiziale- detto 8.
Feniol, in cui colano le acque dell’ altro chia—
mato La1npy. Il lago di S. Ferriol , che con—
tiene le Prese fatte sopra i fiumi Bembàsiinzle",
Lanqu , Riutort, Cantamerle e» Alzau nella
]!!ontagna nera , è una hagattella , paragonato al
Fucino. Per ridurre le cose a calcolo, bisogna
sapere , che il lago di S. Fern'ol contiene
6946176,646 metri cubi (_== , 959104 tese cube  
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d’ acqua ; sia un milione di tese anhe. Or sup—

posto il perimetro del Fucino di sole miglia 44,

ridotto in figura circolare ( giacchè essendo più

lungo che largo ne ha circa 50) il suo diametro

sarebbe di 14 miglia;il raggio di 7 miglia;e la metà

del raggio ymiglia 5 .:.. Dunque moltiplicato il Peri-

metro del lago yer la metà del faggio , avremo la

sua superficie. Cioè 44 miglia. : 44000 passi 0

tese ( veduto che un Passo di Palmi 7 % forma

circa una tesa ) )( 5 ‘? miglia , ossia Per 5500

tese = 154000000 tese di superficie. E Pren—

dendo soli piedi 12 di profondità media del Fu—

cino , ossia 2 tese (ciò ch’ è molto Piccioia cosa )

avremo 154000000 X 2 = 50800000 tese cube

d’ acqua in esso contenute. Vale a dire che il

Fucino contiene zilmeno 508 volte tant’ acqua ,

quanto ne contiene il lago artificiale di S. Ferrial.

Or se questo lago anima un canaîe di 120 mi—

glià ( 40 leghe )? il Fucino sarebbe sufficiente

ad animurne uno di 56960 migiiu di lunghezza,

 giacchè 1 : 120 :: 508: x -— 56960. E vero che…

Per àlimentare 'la branca orientale del canale deiÌa

Linguadoca al volume d’acqua di S. Fen-iu!

Lingua aggiugnere le… prese, fame sopra i fiumi

doni le Fresquel , l’0rviel, l’Ognon , la Casse,

l’0rb, et l’Herault, ma queste prese sono ezian—

dîio niente , paragonate all’acqua eccedente, che'

abbiamo nel Fucino. Aitroncie avremmo anche

noi. ad oriente; e ad occidente del Fucino delie  
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altre acque, se facesse bisogno praticare delle
simili prese pel nostro canale. In fine quel che non
posso far a meno di osservare qui si è, che la
natura. ci ha dato un volume d’acqua 507 volte
maggiore di quella , che con tante spese l’arte
ha dovuto procurarsi in & Ferriol , ed intanto
'non si è saputo finora neppure Pensare & tirarne
partito presso di noi. Ci lasciamo soltanto anne-
gare , e niente altro, e chi Parla di tirar profitto
’da tante acque , è trattato da matto !! !
‘ Devo poi distruggere in questo luogo un er—
rore , in cui sono non pochi de’nostri', e spe—
cialmente alcuni dotti , i quali ultimamente si
sono mischiati in quest’ affare , ed i quali han fatto
e Pubblicato progetti. Questi dunque credono, che
le acque d’ un canale debbano Perennemente scor-
rere, per animare la navigazione; Per cui ,te—
mono che le acque del Fucino verrebbero presto
scolate, ed il canale si ritroverebbe disseccato,
siccome per iscritto mi han manifestato, ed op—
Posto. Ma non è questo un argomento di non
conoscersi da questi signori i primi principi d’
una scienza, intorno alla quale pretendon essi
dare , siccome han dato, de’ progetti ? Ho dunque
risposto loro, che se fosse vera la loro supposizione,
il Fucino {si ritroverebbe forse in breve temposcolato. Ma devo avvertire , che le acque de’ canali
di navigazione non scorrono, ma sono stagnanti,
perqlxè trattenute dalle chiuse , .nelle così dette  
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ritenute: che la navigazione non si fa colla cor-

rente dell’ acqua , ma le barche sono tifale da

cavalli, 0 buoi: e che la sola acqua che si per-

de , è quella impiegata nella manovra delle chiù—

se, per scendere, e salire le alture, perdita che

previene la corruzione delle acque stagnanti,

colle fresche , che in vece vengono a rimpiazzare

la perdita suddetta dalla testa delle acque de’ca—

nali di navigazione. Dai calcoli in grande dell’ali

fare nresente ritrovo, che potremmo dare alle

acque delle due branche del nostro canale uno

scolo tale, da poter diminuire i due terzi del

Fucino ,- restituendoli all’ agricoltura , ed avere il

canale progettato. In una Parola col mio canale

di navigazione , al quale si no\rà dare quella

larghezza, nrofondità , e corrente che si vuole ,

saremmo Padroni di ridurre il Fucino a quel

yerimetro , che si desidera.
.

I ragionamenti suddetti da me reiteratameme

esposti ad alcuni de’ miei onponenii , Iban pro-,

dotto già qualche effetto , noichè incominciai1

essi & Persuadersi della Po=sibiiità ed utilità del.

canale in questione. Nulladimeno dicon essi, che

la regione de’ Marsi avendo bisogno d’un pronto

' rimedio , nerehè il Fucino ‘non inondi tutto ;i e.

richiedendosi dieci anni-per la. formazione del

canale, il lago avrà tutto inondato, yrima che

l’opera 'da me Pronosta sarà terminata. Or io

pale… agli abiianti della regione de’ Mar ei che  
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per i mali ch’essi soffrono , e dovran soffriredalle inondazioni del Fucino, non Vi è che unsol rimedio; cioè il canale di navigazione, dicui si tratta. L’ acquidotto di Claudio è un mezzoinsufficiente, e non idoneo, siccome ho dimo—strato. Chi potrà persuaclersi che quest’emissario,

:il quale per diciotto secoli è rimasto, malgradotante spese in diversi tempi fattevi,. senza sue?-cesso alcuno, sarà finalmente Prima di dieci al—tri anni disoppilato, sgomberato ,le acque im—messe nel Liri, ed il Fucino disseccato, o di-minuito? Io ne dubito fortemente; ne appelloall’ esperienza; e desidero pel bene degli abi—tanti di quella regione ( i quali per altro se—dotti troppo dalle loro lapidi, e dai classici , cre—dono l’“acquidotto di Claudio infallibile perl’ oggetto , che quest’ imperatore si era prefisso,e fondan in esso tutte le loro speranze) che re—stassi smentito nelle mie assertive da un felicerisultamento delle operazioni , che gli autoridel progetto attuale, con sicurezza di riuscitaassevaantementc promettono.
Finalmente per quel che riguarda i tre Pro-getti accennati , per scolare il Fucino nel Liri,ovvero nel Salto, osservo che nessuno de’ me—desimi Potrà’corrispondere all’ oggetto proposto,ed‘io li classifico nella maniera seguente, per laloro sconcezza. Quello dello} speziale èil più as—surdo , perchè ha mal-calcolato l'altezza del taglio
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aperto , altezza ch’è enorm'e ; olLre che il taglio

riuscendo, una parte di Terra di Lavoro sarebbe

inondata, dal che le acque passerebbero nel Liri.

Per far poi rilevare la stravaganza di questo Pro-

getto,il di cui autore pretende tagliare nel Sal—-

viano un canale scoperto , in jbrina (li zeppa ,

assegnando a questo taglio 170 Piedi in altezza ,

220 in larghezza nella parte superiore, e 180 in

larghezza nella parte inferiore, ‘ripeto al medeè

simo quel che gli è stato «già detto dal ca—

nonico Lolli. Cioè che l’ altezza del Salviano

da tagliarsi suppos’ta di 170 piedi , è in realtà

di 1540 ( Risposta del Regio canonico D. Giu—

seppe Lalli etc. pag. 56 ). Quindi l’ autore della

zeppa è incorso in un gravissimo sbaglio; per-

cui se l’altezza del taglio di 170 piedi richiede ,

secondo lui, 220 piedi di larghezza 501111, e

180 al fondo , dovendosi proPorzionare questa

larghezza all’altezza reale di 1540 piedi , il ca—

nonico Lolli avrebbe Per la larghezza superiore

questa Proporzione 170: 220 :: 1540: x =‘ 1992 %.67.

piedi; eper Uinferiore 1701 180:: 1540: x =1650 %;

piedi. Chi dunque non vede che la zeppa del no-

stro autore sarebbe immensa , e che richiede——

rebbe il taglio d’ una grani parte del Salviano?

Dove poi potrebbero mettersi tante pietre, che

dovrebbero uscire da un' taglio così smisurato ?‘

Il nostro autore verrebbe a formare con queste

yietre un nuovo monte, d’una mole enorme,  
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per doversi dichiarare una chimera il suo pro-—
getto. Il progetto de’ nostri ingegneri , e degli
altri dotti tutti, quello cioè di spurgare l’emis—
sario di Claudio , e far colare il Fucino nel Liri,
è,similmente un sogno, perchè Narciso fallò
l’ opera, e Perchè inondazioni sarebbero il risul—
tamento , se si potesse rettificare. Finalmente
il progetto del medico di scolare il Fucino nel
Salto, per mezzo d’un canale aperto , Per far
pàssare le acque nel Velino, e poi nel Tevere
questo pregetto , replico, da altri ne’ Passati
tempi sognato ( specialmente dai Romani e da
Claudio , dicui la storia dice ina/ze opus ter-=
lavi! ), è similmente un delirio , ed eccone in
poche Parole ladimostrazione. .
Sembra cosa di facile esecuzione, aprire un

canale aperto al giorno alle così dette Ripe
vecchie , per imboccare le acque del Fucino
nel Salta al di sotto della Scureola , distanza
di circa cinque miglia. Il Salto scaricandosi nel
Velino in Rieti , e questo formando la famosa

. mscata delle Marmbrea quattro miglia da Terni,
si precipita nella Nera, che cola nel Tevere.
Ecco come ragionano superficialmente i suddetti
progettisti. Ma ecco l’imaglio, e le difiieoltà
d'un tal procedere. '
Primieramènte il Salto non è un fiume , ma.

un meschino torrente , che si ritrova a secco
‘ nell’estate. La Saurcola ccnseguentemente sarebbe 
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perpetuamente inondata. In secondo luogo il Ve—

lino è munito di dighe in alcuni luoghi , in modo

che simile al Pò, si ritrova considerevolmente

sollevato dal terreno. Traboccamento , dunque,

del Velino, e rottura de’ suoi argini, sarebbe la

Conseguenza dell’ oyerazione propostà. Osservo al

lettore che giusto per liberare la Valle di Rieti,

(lalle frequenti , e grandi inondazioni ,che vi ca—

gionava il V‘elin'o , fu scavato nell’ anno 480 'di

Roma' un canale nella montagna da ]FÎnrbo Annio

Curio Dentatzas , per far colare il Velfno nella

Nera, dando origine alla luella. cascata delle Mar—

more, dell’ altezza 1065 palmi romani. Osservo ,

similmente, al lettore , che Roma soffre sovente

delle inondazioni dalle Piene del Tevere.l {mimi

luoghi ad essere inondati sono il Pantheon , la

Strada dell’ Orso , etc. Riflettendo ora io , che

prima dell’ anno 480 Roma mai avea sofi'èr't‘o inon—

dazioni simili, prodotte 1…wosteriormcnte dalla Ca—

scata delle ]lÎarmom neila Nam, gonfian"dò il

Tevere , ho dritto di dedurre da questo fatto

l’ incongruenza di aggingnere nuove ' acque—' al.

Velino ed al Tevere :°. massimamente quelle d’un

lago come il Fucino , dalle quali la città di Ronia

sarebbe sicuramente , e Perpetuax'nente inondata,

e ciò se fosse possibile (li scolare il Fucino nel

Tevere. Dico se fosse Possibile , perèhè non è

stato ancora dimostrato , con oneraz.ioni geometri-

che, che un taglio‘ al giorno ara il Fucino edil 
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Salto, potrà detto lago esser as'cingato (l’ un mi—glio solo intorno al suo perimetro, ciò che pre-tendo impossibile, atteso la profondità grande
del Fucino. Del resto asciugandosi anche , coltaglio divisato , un miglio del perimetro del lago,il risultamento non meriterebbe la pena, e laspesa dell’ opera.
Del resto non posso far a meno di dichiarare ,un’ altra volta , una chimera tutt’i progetti dicoloro, i quali non han altro oggetto, che di fariperforamenti nelle montagne (siccome fece Nar-ciso ), di disoppilare l’emissario di Claudio , e difar canali aperti ( siccome pretendono i nostridotti), per far colare il Fucino in qualche fiume;veduto, replico, che giammai un fiume Potrà ri—,cevere le acque d’ un lago, che sembra un mare,come il golfo di Napoli , senza cagionare inon—dazioni nelle pianure , per le quali il fiume scorre.ÎPer me paragone questi Progettisti ai due ra—gagzi di S. Agostino , i quali con un guscio dinoce alla mano, pretendeano travasare il marein una fossetta, da essi fitta sul lido, sul qualecon quest’idea si stavano innocentemente tr..—,»tullsnclo.

FINE 
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PRODUZIONI DI C. LIPPI, GIA’ STAMPJTE- ‘

I. Memoria relativamente alla coltura delle

miniere delle Sicilie. Vienna 1798,- in 8.0,

Questa memoria diede origine alla carta bollata

in Napoli, tanto utile al Regio Erario, Proposta

dall’ autore Per aversi un fondo necessario alle

imprese delle miniere, e della metallurgia, sic—

come dth suddetta memoria risulta pag:. 151,

a 176. .

II. Enciclopedia montanistica, e mettallur—

gica. Napoli 1802 ; in 4.9 Contiene il piano—

delì’opera. ‘
_ \

III. La fabbrica (le’ pallini all’ inglese ,

stabilita in Posilipo (la C. Lippi, associato

col Sig. D. Giuseppe Poli. Napoli 1802;in 4.°>

IV. Sapplica, Ias-segnata da C. Lippi alla-

Real ]VIaestà di Ferdi/lando IV. Montpellier

4805; ill 8.0
.

V. Promotion des sciences utiles, el de l’in— '

dustrie. …fl Paris 1806; 8.0 .

VI. Observations sur la monnaie (le Naples.

À Naples 1807,- 4.° _,

VII. Progetto relativo agli ore/ici, ai bisciot—…

tieri , ed ai fabbricanti di galloni. Napoli 1807; ‘»

in 4.0 Carta Reale.

VIII. Sull7 utilità della parte volumica. Na—

poli 1807; in 4.0 ”

IV. Princsz pratici di meccanica. Napoli  
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f8H,f in 8.0 Jonliene i principi della meccanica,
e la classificazione di tutte le macchine, neces—
sarie ai bisogni sociali. Per servire di piano
all'autore , onde formare un’opera di meccanica
in sei volumi in 8.0 ed un atlante di figure.

X. Qualche coso: inforna ai volcaui , in se—
guito di alcune i<lee geologia/ie. Napoli 18 113; in 8.°

XI. Sulla necessità d’ una ragionata organiz—
zazione degli a cui facoltativi,;0 scfenlj‘ìei nel
Regno di ZVapoli. ÌVapoli 1815 ; in fo].

XII. Esposizione de’fiztli , che da Novembre
4810 a Febbra,'o 1815 lzan avuto luogo nell’ac—
ca;lomia di scienze di Napoli , relativamente alla
se1.fl»g,=er!a _ geologico=zlstorica di C. Lippi , dalla:
quale riwlta che le due città Pompei ed Erco—
lano. non furono distrutte, e sotterrate dal Ve—
suvio. Napoli 1875; in fel.

XIII. Fu il fuoco, o l’ acqua che sotterrò
Pompei , ed Ercolano? Scolìerla geologico:-
islorica in due leiiel'e , scritte al signor consi—
gliere Werner di Frqyéerg in Sassonia ; se—
guite dalle scrilluro Pro et contra , presentate
«all’accademia (li scienze di Napoli, per (li lei
ordine, e? dalle decisioni di questa società rela—
tive all’argomento. Napoli 1815 ,- in 8.0 ,
XIV. Circolare esaglottu, inviata da C.'szpi

(: tutte le accademie di Europa, ed a quella di
Filaclejîa, a norma dell’appello allemeclesinze
fatto nell’opera , ._relativa al sotterrgnzento di
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Pompei e a” Ercolano per via umida. Napoli

“915; in 8-° Questa circolare è scritta dall’ au—

tore nelle lingue latina , tedesca , inglese, fran-—

Cese > italiana , e spagnuoìa.

XV. Programma d’ un corso di scienze, re—

lative alle miniere , alla metallurgia , ed a tutto

ciò che riguarda le fabbriche , e manifatture

metalliche , la zecca , i boschi , e la legisla-

zione d—elle miniere. Napoli 1817 ; in 8.0 L’opera,

di. cui si dà un piano in detto programma, sarà

contenuta in XIX volumi in 8.0 ed in un atlante

di figure,come dal manifesto pubblicato dall’autore.

XVI. Ponte pensile pel ' Garigliano. Napoli

4817 ; in 8.0

XVII. Improvements still wanted in England

relative to metallurgy, and the sciences quines.

ÎVitlz a glance how to reap the benefit of the

richness of the mineral Kingdom both of the

mother country , and its colòuies , hit/tento ne—

glected. Naples 1818; 8.0

XVIII. Di C. Lippi ultime parole pel bene

della patria. Napoli 1818; in 8.0

XIX. Canal des ‘;Alpes pour la jonction des

trois mers. Ou appergu d’ un monument le plus

magnifique, le plus utile, et de la plus grande

durée, qu’ on pourrait établir sur le Mont-Cenis,

pour transmettre & la poste'rité la plus recu'lée le

souvenir des prodiges, opérés en 1814 et 1815 par

les Puissances' allie'es en France ,pour le repos-du  



   

  

    

  

  

   

monde. Contanant la t/zéorg'e des canaum dle naviga==
tion dans les terrai/ls elevés. A Naples :i818 ; 8.0
XX. Processo chimico*" in allibile , per sco—

prire se l’z'nduco sia adulterato , o nò nelrcom—
* mercio. Napwli 78/8; in 8.0

XXI. Lago Fzzcino,'ed emissario di Claudio
nella regione (lei/Varsi etc. Napoli 1818; in 8.0

XXII. a LXXÌ. Cinglmntd scritture forensi
( allegaziohi ) per cause CZ&ZPCLZLÉOÌ‘B, @ di altre
persone, trattate nc’trz'bumali di Napoli dal 1807
al 4817.
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